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II conflitto sociale conti- 
nua ad essere il grande as- 
sente del dibattito politico, al 


cui centro stanno gli equili- | 
bri interni alla maggioranza | 


di governo, la riforma eletto- 
rale, la politica estera, l'as- 
senza di laicità dello stato. 
Non stupisce che questo go- 
verno metta la sordina alle 


tensioni che percorrono una | 
società che si impoverisce | 


come la nostra. Infatti, le for- 
mazioni politiche che lo com- 
pongono hanno forti radici 
nelle tre confederazioni 
CGIL-CISL-UIL, che costitu- 


iscono per molti non solo un + 


retroterra di esperienza, ma 
pure bacino elettorale. Tan- 
to comune nell'Unione il pas- 
saggio dal politico al sinda- 
cale e viceversa che Berti- 
notti e Marini a capo di Ca- 


mera e Senato sono la mi- « ~ 


glior icona del governo stes- 


so, assieme al ministro del 
lavoro Damiano, sindacalista ` 


e politico DS a tutto tondo. 


Il conflitto sociale dove . 
scoppia, come nei call center 


l'anno scorso, va smorzato e 
silenziato, arrivando .-ad ap- 
provare norme salvapadroni 
in legge finanziaria per svuo- 
tare i verbali degli ispettori 
dello stesso Ministero del 
lavoro che imponevano cen- 
tinaia di assunzioni a tempo 
indeterminato di precari: gra- 
zie ad un accordo sindaca- 
le, i lavoratori co.co.co. e 
co.co.pro. potranno essere 
assunti a termine rinuncian- 
do ad una causa di lavoro al 
termine della quale avrebbe- 
ro potuto essere assunti a 
tempo indeterminato: la cer- 
tezza di un accordo al ribas- 
so a fronte dell’alea di una 
causa per l’obiettivo massi- 
mo. 

Interessante che l’inter- 


vento legislativo arrivi in soc- 


sa continua a pag. 8 


m 


; ; nis 


Sembra che sia in dirittura d'arrivo la nuova legge sul- 
l'immigrazione concordata dal ministro dell’interno Amato e 


‘da quello per la solidarietà sociale Ferrero. A darne notizia, 


con alcune anticipazioni, lo stesso Ferrero dalle pagine di 
Liberazione con un editoriale pubblicato giovedì 15 marzo. 


Nelle ultime settimane diverse indiscrezioni avevano la-. 


sciato trapelare diverse e contraddittorie anticipazioni sul 
contenuto della nuova legge, così Ferrero ha pensato bene 
di produrre un agile strumento di propaganda attraverso il 
giornale del suo partito per fornire alcune informazioni at- 
tendibili sul nuovo quadro normativo in materia di immigra- 
zione. Il tono dell'articolo si presterebbe meglio al testo di 
un volantino piuttosto che a una riflessione di un membro 
del governo, tanto che Ferrero si spinge a dichiarare che 
con la nuova legge «si pongono le basi per la costruzione di 
un movimento dei lavoratori effettivamente multietnico, il che 
equivale anche a un deciso rafforzamento dello stesso» e 
che «la possibilità di riunificare il movimento dei lavoratori 


tro eq 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


FONDATO NEL 1920 


uilibrista 


(...) è la condizione per costruire la società multietnica». In 
attesa che il compagno Ferrero definisca al meglio il suo 
ruolo di avanguardia rivoluzionaria del proletariato migran- 
te, ci soffermiamo su alcuni dei punti con i quali il ministro 
ha spiegato la bontà della nuova legge. 

Salta agli occhi un passaggio in cui si afferma che il nuo- 
vo testo «Abolisce il contratto di soggiorno». Eccezionale: 
sembra che la libertà di restare in Italia esuli dalla stipula di 
un contratto di lavoro! Ma è sufficiente proseguire nella let- 
tura per comprendere che la legge «rende meno stringente 
il legame tra rapporto di lavoro e regolarità della presenza 
del migrante in Italia». AI proclama iniziale fa dunque sèguito 
un chiarimento necessario. Il legame tra contratto di lavoro 
e permesso di soggiorno rimane ma sarà meno “stringen- 
te”. Come a dire che il cappio resta ma sarà meno stretto. 
C'è da chiedersi quanto sarà stretto e se piacerà all’impic- 
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INFORM@ZIONE 


BREVI DAL 
-~ MONDO 


LAVORARE PER 
VIVERE: FORSE... 
UNA NORMALE 
EMERGENZA 


INTERCETTAZIONI 


. Avviso 

la prossima 
. settimana 
‘UN non esce 


Per motivi tecnici la 
prossima settimana 
Umanità Nova non esce. 
Ci scusiamo con lettori e 
collaboratori per l'incon- 
veniente. 
Riprenderà le pubblica- 
zioni la settimana 
successiva con il numero 
12 datato 8 aprile, poi 
farà la consueta pausa 
pasquale, per tornare 
| nuovamente in pista con 
il numero 13 datato 22 
aprile. Il numero 12 
potrebbe subire il 
ritardo di un giorno: chi 
riceve tramite corriere 
ci chiami per sapere se 
il giornale sarà in 
consegna il giovedì, 
come di consueto, 
oppure il venerdì. 

I compagni e le compa- 
gne della red. di UN 


Quello che doveva esse- 
re nelle intenzioni degli 
estensori del PNAC (Plan for 
a new american century) il 
“nuovo secolo americano”, 
rischia al contrario di essere 
il tempo della campane a 
morto per l'egemonia asso- 
luta di Washington sulle re- 
lazioni di potere internazio- 
nali. In Iraq la situazione è 
evidentemente disastrosa e, 
finora non sta riuscendo 
nemmeno il tentativo di gio- 
care gli uni contro gli altri 
sciiti e sunniti. Non perché 
questi non si stiano volente- 
rosamente massacrando, 
ma perché il bagno di san- 
gue mesopotamico non sta 
portando apprezzabili van- 
taggi a Washington nel con- 
trollo del paese e delle sue 
risorse. Oggi l'America è 
meno forte, temuta e rispet- 
tata di quanto non fosse alla 
fine del mandato dell’“imbel- 
le” Clinton che aveva evitato 


di ficcarsi in sabbie mobili di - 


difficile gestione. Gli Stati 
Uniti oggi vengono sfidati in 
modo sempre più aperto dal- 
la superpotenza emergente 
Cina e dal vecchio competi- 
tore russo. A mio avviso nes- 
suno dei due ha oggi le car- 
te per mettersi in seria com- 
petizione con Washington 
(e, anzi, la Russia di Putin 
dipendente com'è dai merca- 
ti internazionali è una vera e 
propria “tigre di carta”), ma 


. Il fatto stesso che ritengano 


di poter alzare la voce con 
gli USA dice molto sullo sta- 
to dell’egemonia mondiale a 
stelle e strisce. Allo stesso 
tempo Venezuela e Iran si 
propongono come potenze 
regionali in contrasto con gli 
Stati Uniti all’interno di due 
dei “cortili di casa” degli 
USA. Ad oggi solo il terzo di 
questi cortili, l'Europa, non 
desta preoccupazione a Wa- 
shington dopo il ridimensio- 
namento dei presunti oppo- 


| sitori all'avventura irachena, 
Francia e Germania. Il fatto 


che in Libano Washington e 
Parigi operino in modo sim- 
metrico significa molto per 
gli Stati Uniti sul piano della 
sicurezza degli alleati euro- 
pel. 

Non opposizione però 
vuole sempre meno dire 
compartecipazione e questo 
gli americani lo hanno sco- 
perto in Iraq dove solo i po- 
lacchi resistono senza an- 
nunciare il proprio ritiro e in 
Afganistan dove le continue 
pressioni sui governi di Ita- 
lia, Germania e Spagna per- 
ché si prendano in carico lo 
scontro armato con l’eserci- 
to Taleban, trovano orecchie 


-= da mercante e dove i caduti 


continuano a esser distribu- 
iti tra i soldati USA e quelli 


dei fedelissimi Canada, Re- 


gno Unito e Olanda. In sin- 
tesi, lo spettro di un compe- 


| titore globale inizia a concre- 
tizzarsi, le potenze regionali 
cercano di costruire un pro- 


prio potere locale a spese 
degli equilibri sanciti a Wa- 
shington, e i fedeli alleati 
sono sempre più malfidi. Per 
l'Amministrazione che dove- 
va rilanciare il ruolo degli 
USA nel mondo non c’è 
male! Il mantra bushista “Il 
fallimento non è un’opzione” 


andrebbe completato con la 


Grande gioco al buio. 


frase “è un fatto!” 


DAL PANTANO IRACHENO AL 
NUOVO FRONTE IN IRAN? 

In cinque anni gli Stati 
Uniti sono stati colpiti in un 
episodio da manuale di guer- 
ra asimmetrica |'11 settem- 


bre, e a questo punto poco 


importa se dietro all’attenta- 
to delle torri gemelle ci fos- 
se o meno un complotto in- 
terno: il risultato è stato co- 
munque disastroso per gli 
stessi attori che avrebbero 
messo in atto il complotto 


stesso. In Afganistan non 


riescono da sei anni a que- 
sta parte a piegare un nemi- 
co arretrato e male armato 
ma deciso a non mollare il 
colpo e profondamente radi- 
cato nella popolazione stan- 
ca delle molte invasioni su- 
bite dal 1979 ad oggi. In Iraq 
la “missione compiuta” di 
quattro anni fa naufraga in 
un bagno di sangue che im- 
pedisce che qualcuno pren- 


‘da in mano la situazione ma 


che la allontana stabilmente 
dal controllo di Washington. 
In altre parole è vero che l’in- 
stabilità dell'Iraq impedisce 
a cinesi ed indiani di farvi ri- 


| corso come fornitore petroli- 


fero, è però altrettanto vero 
che il gioco non vale la can- 
dela visto che le stesse ric- 
chezze energetiche non ven- 
gono valorizzate nemmeno 
dai consorzi petroliferi made 


in USA. 


- Le mosse americane del- 
l'ultimo mese vanno inqua- 
drate in questa cornice dove 


la classe dominante del pa- 


ese principale del mondo di- 
batte ferocemente su come 


togliersi dal pantano e rilan- 


ciare il paese alla testa del 
mondo. Il gruppo Bush ritie- 
ne necessario continuare ed 
anzi rafforzare l’interventi- 
smo militare utilizzato finora; 
i maggiori esponenti di que- 
sta scuola sono il vice Pre- 
sidente Cheney, il futuro 
candidato alla Casa Bianca 
John Mc Cain e i due think 
thank in quota neo-con Heri- 
tage Foundation ed Ameri- 
can Entreprise Institute. 


Questa fazione vuole una vit- 


toria a tutti i costi da buttare 
sul tappeto delle elezioni 
presidenziali del 2008 e sa 
che ha un solo anno per ot- 
tenerla. Ha ottenuto l’invio di 
nuovi soldati in Iraq nono- 
stante la contrarietà del Con- 


gresso, ma sa che tale mos-. 


sa non basta. In assenza di 
soluzioni per risolvere il pro- 
blema, punta ad allargarlo. 
In sostanza, sapendo di non 
poter risolvere la situazione 
a Baghdad, punta a destabi- 
lizzare l'Iran. Le opzioni non 
sono chiarissime: un cambio 
di regime, il blocco del pro- 
cesso che sta portando Te- 
heran nel club atomico, il ri- 
dimensionamento delle sue 
ambizioni sul Golfo? Proba- 
bilmente a Washington pun- 
tano sul blocco del proces- 
so atomico iraniano speran- 
do che, mettendo il paese 


. nell'angolo, qualcuno si de- 


cida a far fuori il Presidente 
Armadi-Nejad e la sua destra 
islamica e populista appog- 
giata dai Pasdaran della Ri- 


voluzione. È in modo eviden-. 
te una strategia da giocato- 


re di poker che gioca le sue 
ultime carte ma rischia di 


‘essere presa sul serio in un 


paese come l’America abi- 


tuato ad esser sempre “al- 


l'offensiva” sul piano delle 
relazioni internazionali. 


IL PIANO DELLA 

CASA BIANCA l 
In sintesi il piano della 

Casa Bianca potrebbe esse- 

re descritto in questo modo: 
- in primo luogo con l'Iran 


non può esserci alcuna trat- 


tativa perché esso aspira a 
diventare una potenza regio- 
nale di primo piano ottenen- 
do il controllo del Golfo. A 
questo scopo utilizza il con- 
flitto israelo-palestinese, la 
Jihad sciita contro i sunniti in 
Iraq e, in generale, le mino- 
ranza sciite nei paesi arabi 
sunniti alleati degli USA. In 
secondo luogo l’obiettivo fi- 
nale di Washington è un 
cambio di regime a Teheran 


‘ in senso filoamericano che 


allontani la possibilità di sal- 
dare Cina, Russia, India e 
Iran in un unico mercato co- 
mune che fatalmente sfuggi- 
rebbe il controllo USA, In ter- 
zo luogo lo strumento pre- 
scelto dall'America è la co- 
struzione di un “contenimen- 
to” iraniano simile a quello 
promosso contro Mosca tra 
il 1947 e il 1949; in altre pa- 
role ci troveremmo davanti al 
ritorno della teoria della de- 
terrenza che così bene ave- 


va funzionato contro l'URSS. 
Questo vuole dire che con- 


tro Teheran Washington 
sente di poter giocare con le 
regole della guerra conven- 
zionale a differenza di quan- 
to succede a Baghdad e a 
Kabul. Se questo risponde a 
verità, ovviamente, è tutto da 
vedersi. Il punto di forza di 
questa strategia è il fatto che 
l'Iran è una poliarchia dove 
poteri diversi concorrono tra 
loro per il controllo dello sta- 
to e ché possono essere 
giocabili gli uni contro gli al- 
tri. Il tentativo oggi in atto da 
parte del Parlamento irania- 
no di ridurre di un anno il 
mandato presidenziale è so- 
lo l’ultimo dei segnali del- 
l'esistenza di un partito favo- 
revole alla trattativa con Wa- 
shington a Teheran. 

La realizzazione di questo 
disegno passa per la costru- 


zione di un asse sunnita tra 


gli stati arabi minacciati dal- 


la politica estera espansiva 


di Teheran: Egitto, Giorda- 
nia, Arabia Saudita, gli Emi- 
rati del Golfo e la stessa Au- 


‘ torità Nazionale Palestinese 
=- concorrono a costituirlo in - 


curioso allineamento con 
Israele, l’alleato principe (e 
l'unico di cui Washington si 
fidi veramente) nell’area. 
Dall'altra parte il Pakistan di 
Musharraf è infido e settori 
rilevanti di esercito e servizi 


segreti continuano a soste- 
nere i Talebani in guerra 
contro le truppe NATO in 
Afganistan, ma è un nemico 
giurato dei persiani sia per 
ragioni di potenza regionale, 


‘sia perché dal 1992 ad oggi ` 


i due stati sono stati i princi- 


pali sponsor dei due fronti in 


lotta per il controllo dell’Af- 
ganistan. Utilizzando queste 
pedine per accerchiare l'Iran 
Bush ha anche ottenuto del- 
le pur blande sanzioni con- 
tro l'Iran che hanno già mes- 
so in difficoltà Armadi-Nejad 
al proprio interno. Su di un 
piano propriamente militare 
abbiamo lo spostamento dei 
gruppi navali dipendenti dal- 
ie portaerei Stennis ed Ei- 


‘“senhower, il rafforzamento 


delle basi in Qatar, Azerbai- 
gian, Georgia e Pakistan e 
l'invio sotto copertura di 
agenti addestrati alla guerri- 
glia all'interno del territorio 
iraniano. Parallelamente il 
Mossad israeliano ha già 
segnato dei punti con le sue 
spedizioni in Iran assassi- 
nando uno degli scienziati di 
punta del programma nucle- 


are di Teheran: l'ingegner 
. Hassanpour. 


Se la guerra a bassa in- 
tensità portasse al crollo del- 
la Repubblica islamica Wa- 
shington saprebbe a questo 
punto come sostituirla: con 
un regime federale impernia- 
to sui gruppi etnici non ira- 
niani armati dagli USA e ad- 
destrati da Israele: gli 
azeri, gli arabi del sud del 
paese, i beluci armati da 
Islamabad e i kurdi alleati dei 
ioro confratelli del nord del- 
l'Iraq. La riuscita di questo 
piano porterebbe all’America 


tre vantaggi: convincerebbe 


Israele e l’asse sunnita che 
gli USA non hanno intenzio- 


ne di andarsene dal Medio 
Oriente e che non sono ten- 
tati dall'isolazionismo, otter- 
rebbero un vantaggio strate- 
gico nel controllo dell'Iraq 
che renderebbe la recente 
legge sul petrolio (che di fat- 
to regala alle compagnie 
USA l’oro nero del paese) 
non una speranza ma una 
realtà effettuale e, infine, 
renderebbe la vita difficile 
agli oppositori islamisti all’in- 
terno dei-regimi sunniti ami- 


ci. In altre parole la “banda 


Bush” scommette che allar- 
gando la destabilizazzione 
all'Iran riuscirà a stabilizza- 
re il Grande Medio Oriente. 
Quello che risulta più incre- 
dibile della sicurezza con la 
quale gli USA si sono lanciati 
in questo piano è il fatto che 
non siano per nulla disposti 
a finanziarlo con una pianifi- 
cazione di aiuti e aperture 
verso | paesi della regione. 
Come in Iraq nel 2003 il pro- 
blema principale discusso 
nella cerchia dell’élite che 
controlla la Casa Bianca è su 
come trasformare l'opzione 
militare in una fonte di pro- 
fitti per le imprese amiche. 
La stessa legge sul petrolio 
del Parlamento iracheno ri- 
manda a questa logica. 
Logica insita nel capitali- 
smo contemporaneo, inca- 
pace di programmare e pia- 
nificare a lungo termine ed 
interessato maggiormente al 
profitto immediato più o me- 
no da rapina. Questo è insie- 
me la barbarie e il limite de- 
gli attuali dominanti che, non 
a caso, non riescono da nes- 
suna parte a stabilizzare le 
loro conquiste ed a costruir- 
si un minimo di credibilità nei 


paesi occupati dove vengo- 


tm 


abbonatevi a UN! 


A chi si abbona 48 ‘eun gadget a scelta tra 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


bandiera o fazzoletto rossi e neri 
due libri delle ed. Zero in Condotta: 


“Influenze borghesi | 
sull’anarchismo. 
| Saggi sulla 
violenza” di Luigi 
Fabbri + “L’idea 
anarchica” di Angel 
Cappelletti 


end 


no immediatamente ricono- 
sciuti come meri predoni. Da 
questo punto di vista il caso 
iracheno è da manuale e 
andrebbe studiato nelle uni- 
versità come paradigma del- 
la cecità politica portata dal- 
l'egemonia degli speculatori 
nella classe dominante di un 
paese. 


| “REALISTI” REPUBBLICANI 
E | DEMOCRATICI DI HILLARY 
CLINTON E LA RICETTA DEL 
GRUPPO BAKER-HAMILTON 
La posizione dell’Ammini- 
strazione, però, è ben lonta- 
na dall'essere egemone al- 
l'interno dell’estabilishnment 
americano. Molti si rendono 
conto di quanto il rilancio 
sognato dal Presidente in 
Iraq potrebbe rivelarsi di- 
struttivo per la supremazia a 
stelle e strisce nell’area e, di 
conseguenza, in tutto il mon- 
do. | cosiddetti realisti anni- 
dati nella prima amministra- 


zione Bush dietro a Colin. 


Powell, insieme ai repubbli- 
cani di Hagel e ai democra- 
tici di Hillary Clinton, hanno 
in mente una strategia ben 
diversa per la presenza a 
stelle e strisce in Iraq. So- 
stanzialmente questo gruppo 
di élite della classe dominan- 


te USA condivide la ricetta. 


presentata qualche mese fa 
dal gruppo Baker-Hamilton 
(non a caso un repubblicano 


non bushista e non neo-con 


e un democratico del sud) e 
consistente nelle seguenti 


mosse: 
- abbandonare l'ipotesi di 
una vittoria in iraq e concen- 


` trarsi sulla possibilità di limi- 


tare le perdite finché gli USA 
sono ancora influenti a 
Baghdad 


| _ »irachizzare la guerra co- 
struendo uno scenario diplo- 


matico nel quale tutti i vicini, 


Siria e Iran inclusi, collabo- 


rino a mantenere lo scontro 
tra: sciiti e sunniti all’interno 
dei confini dell'Iraq. 


- diminuire il numero dei 


soldati e, soprattutto, posi- 
zionarli al di fuori delle città 
irachene e spostarli ai confi- 
ni del paese per evitare-infil- 


-trazioni dall'estero 


- permettere ai più forti di 
imporsi e correre in soccor- 


so del vincitore. A questo 
proposito c'è chi, come l’ex 
cremlinologo Sines che pen- 


sa esplicitamente all’arcine- 


mico Mugtada al-Sadr come 
leader possibile di un Iraq 
sciita ma non fondamenta- 
lista eventualmente uscito 
da una guerra civile senza gli 
americani di contorno. 

- Invece di minacciare 
l'Iran reclutarlo tra i vigili del 
fuoco incaricati di spegnere 
lì’incendio iracheno. È vero 
che questo vorrebbe dire 
accettare l'Iran nel club nu- 
cleare, ma per gli USA un 
Iran nucleare incluso tra | 
“buoni” è meno costoso di un 
paese nemico che riesca a 
dotarsi dell'arma atomica 
contro di loro. I 

- Coinvolgere tutti i paesi 
dell'area nel compromesso 
tra Israele ‘e il mondo arabo, 
rilanciando il principio terra 
in cambio di pace, garanten- 
do frontiere sicure a tutti i 


| paesi con il dispiegamento di 


truppe Nato in Cisgiordania, 
a Gaza, nel Golan e sul fiu- 
me Litani. In pratica il vec- 
chio piano Clinton con Puti- 
lizzo di truppe europee in 
funzione di cuscinetto loca- 


le. Da questo punto di vista. 


l'operazione messa in cam- 


“po da Prodi e cChirac nel 


sud del Libano è esattamen- 
te ciò a cui pensa questa 
parte  dell’estabilshment 
USA per evitare un nuovo 
conflitto tra Israele e i suoi 
vicini islamici. 

- Rendersi conto che |’ ven 
non è l'ombelico del mondo, 
e che più tempo gli USA pas- 
sano in Iraq più se ne avvan- 
taggiano i loro diretti concor- 
renti, Cina in testa. 


IL RUOLO MESSIANICO 
DI AHMADI-NEJAD 
E IL MALUMORE 
DEL CLERO SCIITA 
Se questo è lo stato del- 


l'arte in America, l'Iran non 
sta poi molto meglio. Il clero 


sciita ormai accusa quotidia- 


namente Ahmadi-Nejad per 
il suo messianismo e per la 
spudorata intenzione di pro- 
porsi come dodicesimo imam 
redivivo. Per capirsi è come 
se un politico cattolico ini- 
ziasse a dare a intendere 
alla popolazione di essere 
Gesù Cristo rientrato sulla 
terra per il compimento dei 
tempi. Ovviamente il ruolo 
messianico del Presidente 
destabilizza il potere del cle- 
ro ed induce i preti sciiti ad 
opporsi alle pretese del pri- 
mo presidente laico dell'Iran. 
Più prosaicamente il Parla- 
mento e la Guida Sprema lo 
criticano spesso per l’asso- 
luta incompetenza economi- 
ca che sta causando guai 
seri all'economia del paese, 
e i deputati gli hanno recen- 
temente diminuito il manda- 
to. Dopo il successo dei 
pragmatici alle elezioni per il 
Consiglio degli Esperti, la 
Guida Ali Khamenei si è 
smarcato. pubblicamente da 


lui e dai pasdaran della rivo- 


luzione che continuano a s0- 
stenere il Presidente, lan- 
ciando un messaggio chiaro: 
la politica estera la decido io 
e non Ahmadi-Nejad. 

La mossa della Guida Su- 
prema non è casuale; il ri- 
schio di guerra per le mosse 
parallele di Bush e del Pre- 
sidente iraniano (per non 
contare la pression pro-guer- 
ra dell’alleato israeliano) è 
fortissima. Entrambi i leader 
e i loro schieramenti posso- 
no vincere all’interno solo 
arrivando allo scontro arma- 
to che metterebbe fuori gio- 
co | pragmatici di tutti e due 
i paesi. Inoltre Khamenei e il 
leader pragmatico Rafsnjani, 
sconfitto alle ultime elezioni 
da Ahnmadi-Nejad, temono il 
compirsi dell'asse sunnita in 


alleanza con gli Stati Uniti, 


perché questo metterebbe in 
un angolo Teheran e gli im- 
pedirebbe per tempi indefiniti 
di assumere quel ruolo di 
potenza regionale cui aspira 
da sempre. 


Quello che blocca per ora. 


la guerra è la reciproca con- 
sapevolezza del disastro che 
seguirebbe il primo proietti- 
le sparato: i centri di ricerca 
nucleare iraniani, i giacimen- 
ti petroliferi di tutti i paesi 


. coinvolti e l’intera economia 


del Medio Oriente andrebbe- 
ro in fumo sotto la spinta 
delle tre guerre che segui- 
rebbero. La guerra USA-Iran 
vera e propria che avrebbe 
probabilmente modalità simi- 
li a quella irachena con eser- 
cito e milizie persiane che si 
dissolvono nel nulla per riap- 
parire dopo la “vittoria ame- 
ricana” sotto forma di guer- 
riglia, la guerra civile sunni- 
ti-sciiti dilagante dall'Iraq al- 
l'Arabia Saudita, dal Libano 
allo Yemen, dagli Emirati del 
Golfo all’Afganistan al Cau- 
caso, la guerra terroristica 


contro l'occidente che toc-. 


cherebbe punte finora evita- 
te e che colpirebbe stavolta 
davvero tutti trasformando 
ogni città occidentale in un 
luogo a rischio e cancellan- 
do quanto resta delle libertà 
politiche e individuali che, 
secondo la retorica dei me- 
dia di casa nostra, sarebbe- 
ro difese proprio dai loro 
affossatori. 

In sintesi la guerra sareb- 
be disastrosa ma troppe for- 
ze spingono verso questa 
soluzione e l’aria tra USA, 
Iran ed Israele è talmente 
satura di gas bellici che il 
primo cerino che verrà acce- 
so potrebbe portare a un 


conflitto di una portata tale 


da essere oggi appena im- 
maginabile. 
Giacomo Catrame 


Una base “tutto incluso” 


Nella prima versione del progetto per la nuova caserma 
Ederle-2 era prevista anche la costruzione di un reparto 


ostetricia, in modo che i nascituri della 173a Brigata 


aviotrasportata potessero nascere in terra statunitense. Pare 
che tale possibilità sia stata successivamente accantonata, 
ma sulla carta per gli Sky Soldiers ci sarebbe tutto: otto 
palazzine per ospitare sino a 1.300 persone, due autopark 
di sei piani, depositi, negozi, due ristoranti, fast food, cen- 
tro fitness, barbiere, scuola elementare, distributore di ben- 
zina.. 

Adesso però si vanno scoprendo altri particolari: secon- 
do talune attendibili indiscrezioni riguardo il progetto di base 
militare, al Dal Molin si prevede persino un allungamento 
della pista per i voli, nonché un tunnel sotterraneo (un poli- 
gono di tiro?) e una prigione con chissà quale bieco utiliz- 
ZO. 

Si sta delineando quindi la realtà di una vera e propria 
base operativa strategica, assai diversa dalle rassicuranti 
comunicazioni fornite dagli uffici di public relations del Pen- 
tagono, più simili alla pubblicità di un’amena località di sog- 
giorno per pensionati. La pista dell'ex aeroporto civile Dal 
Molin - come era evidente fin dall'inizio - è destinata ad es- 
sere utilizzata per il trasporto delle truppe (fin ad oggi im- 
barcate sugli aerei dalla base di Aviano, con destinazione 
le guerre in Iraq e Afganistan) direttamente nelle aree d'in- 
tervento. E dalla stessa pista, potrebbe “decollare” anche 
la Gendarmeria Europea, anch'essa basata a Vicenza, pres- 
so l’'ex-caserma Chinotto. 

Inoltre a confermare tale evidenza,.vi è la vicinanza al- 
l'aeroporto (appena 2 chilometri) dell’oleodotto sotterraneo 
Nato per kerosene additivato che collega La Spezia ad Avia- 


- no, di cui a Polegge vi è una stazione di pompaggio. 


La storia della 173ma Brigata non lascia d'altronde mar- 


gini di dubbio: sciolta dopo le gravissime perdite riportate in 
Vietnam, è stata fatta rinascere nel 2000, proprio a Vicenza, 
per tenere sotto controllo i Balcani. Ma l'esordio bellico è 
stato in Iraq, nel Kurdistan; quindi da poco è stata destinata 
all’Afganistan. 

Col suo completo ridislocamento a Vicenza, 173a Briga- 
ta aviotrasportata prevede organici e mezzi triplicati, rispet- 
to a quella ora divisa tra l’attuale caserma Ederle e le basi 
tedesche di Bamberga e Schweinfurt, divenendo una Brigade 
Combat Team. ll suo rafforzamento organico prevede 5000- 
6000 militari e come dotazioni: 55 carri armati M1 Abrams, 
85 veicoli corazzati da combattimento, 14 mortai pesanti 
semoventi, 40 gipponi Humvee, due nuclei di aerei 
telecomandati Predator, una sezione di intelligence e due 
batterie di artiglieria pesante. 

L'investimento Usa è pari a 306 milioni.di dollari per la 
sola prima fase da chiudere entro il 2007, mentre l’intero 
complesso dovrebbe operare a pieno regime nel 2010, con 
una spesa finale sul miliardo di dollari. In attesa dell'avvio 
dei lavori attorno al Dal Molin, intanto, tutti possono vedere 
il gran daffare in atto nelle strutture Usa limitrofe (Longare, 
Tormeno, Torri di Quartesolo...) che comprendono grandi 
depositi per ogni genere di munizionamento, stazioni di te- 
lecomunicazioni, centri di riparazioni per veicoli e campi di 
addestramento. 

L'opposizione popolare contro questo progetto militarista, 
la cui rilevanza è tale da non ammettere ripensamenti go- 
vernativi, si trova quindi ad affrontare una partita che certo, 
per non perderla, i registi della guerra permanente sono di- 


“sposti ad ogni inganno e mezzo, mentre il tempo delle sa 


te si riduce rapidamente per tutti. 


Altra Informazione 


umanità nova 


€ MILANO: INIZIATIVE 
ALL'ATENEO 
LIBERTARIO 


Ecco le prossime iniziative 
dell'Ateneo Libertario, in 
viale Monza 255. 

Venerdì 30 marzo ore 18,30 
intervista a Urbano, esiliato 
cileno, cittadino del mondo 
sul Cile di ieri e di oggi segue 
cena di sottoscrizione. 
Giovedì 19 aprile ore 21,15 
Alessio Lega in concerto 


€ RIMINI: PERCORSI DI 
LETTURA 2007 


Istituto di Scienze dell'Uo- 
mo, via Tonini 5 Rimini 
centro. Mercoledì 28 marzo 
ore 21 “Cortesie per gli 
ospiti: cpt e campi nomadi" 
letture da Lager italiani di 
Marco Rovelli e Figli del 
ghetto. Gli italiani, i campi 
nomadi e l'invenzione degli 
zingari di Nando Sigona; 
domenica 1 aprile ore 18,30 
"Anarchia a stomaco pieno" 
letture e assaggi da: La 
cuoca di Buenaventura 
Durruti - La cucina spagnola 
al tempo della "guerra civile” 
Oltre alle serate, ci siamo 
ogni giovedì dalle 17 alle 19. 
Gr. A. Libertad - FAI Rimini; 
libertad_fai_rimini@yahoo.it 
info: 348.7993617 


- (IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 
della FAI in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Martedì 3 aprile h. 21,30 "Il 
ragazzo selvaggio" di 
Francois Truffaut, Francia, 
1969, durata 81', b/n 
Martedì 17 aprile h. 21,30 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106', b/n 

A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


€, STAMPA ANARCHICA 
E LIBERTARIA A 
GENOVA 


Periodici anarchici e libertari 
sono reperibili da: 
Feltrinelli - Via XX Settem- 
bre, 231; Assolibro - Via S. 
Luca; La Passeggiata Libro- 
caffé - Piazza S. Croce, 21r; 
Edicola di Via Fieschi (di 
fronte a Ricordi); Il Grimal- 
dello - Via della Maddalena; 
Biblioteca Ferrer - Piazza 
Embriaci, 5/13 


SK MARUT/TRA VEN 
E UNGHERIA 1956 


Sono disponibili i seguenti 
testi: Guido Barroero - Ret 
Marut - B. Traven. Dalla 
rivoluzione tedesca al 
Messico in fiamme - Ed. 
Annexia, Genova 2006 - 112 
pag. - Euro 10 

Hanna Arendt e Cornelius 
Castoriadis - Scritti sull'Un- 
gheria 1956 - Ed. Il sottovo- 
ce - Genova 2006 - 60 pag. - 
Euro 3,5 

I prezzi sono inclusivi delle 
spese di spedizione. Per 
ordinativi di 5 o più copie lo 
sconto è del 30%. 

Richieste a Guido Barroero - 
C.P. 1545 Genova Centro - ` 
16100 Ge oppure | 
barroero@fastwebnet.it 


XK LIBRO SU SCHIRRU 


Michele Schirru. Vita, viaggi, 
arresto, carcere, processo e 
morte dell'anarchico italo- 
americano fucilato per 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini. Si tratta di un 
volume di 1136 pagine, con 
82 foto. 

Il costo è di Euro 35,00 
(sconto del 30% per richie- 
ste di almeno cinque copie). 
Per le richieste rivolgersi a: 
Galzerano Editore, 84040 
Casalvelino Scalo (Sa). Tel. e 
fax 0974.62028; email: 
giuseppe.galzerano@tiscalinet.it 
Le copie saranno pronte per 
la spedizione entro il 10 
febbraio. Chi vuole anticipa- 
re l'importo può farlo 
utilizzando il conto corrente 
postale n. 16551798 intesta- 
to a Giuseppe Galzerano. 


IMOLA: LA PRIMA 
GUERRA MONDIALE 
ASIATICA 


La prima guerra mondiale 
asiatica. Fantasia Geo 
Politica “I primi del mondo: 
cicli di potenza degli stati 
del mondo. Il globo: tra 
presente americano e futuro 
(cinese?). La follia del 
potere: "rassicurante" 
fattore di continuità. 
Conversazione con: Giorgio 
Gattei (docente di Storia del 
Pensiero Economico dell'Uni- 
versità di Bologna); Toni Iero 
‘ (redattore di Cenerentola ed 
esperto di economia). 

Sabato 24 marzo ore 17 
Archivio Storico della FAI, 
Via F.lli Bandiera, 19 cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell" "Ospedale Vecchio" 


=- Gr. An. Imolesi, Archivio 

Storico della FAI, Gr. Studi 

Sociali Errico Malatesta, 
Circolo Peace Maker 


Cos'è una contraddizio- 
ne? Può anche essere, come 
ci dice un vecchio proverbio, 
predicare bene ma razzola- 
re male, vale a dire propa- 
gandare ai quattro venti la 
condanna di qualcosa e poi, 
magari di nascosto, fare di 
peggio. Tipo il Governo ita- 
liano che dovrebbe difende- 
re la giustizia, la legalità e la 
sovranità nazionale ma che 
sta facendo i salti mortali per 
impedire che inizi il proces- 
so per il sequestro dell’imam 
Abu Omar [1]. 

In questi giorni le crona- 
che si sono riempite dell’en- 
nesimo “scandalo” a base di 
intercettazioni, di diffusione 
di notizie che dovevano re- 
stare riservate e si è scate- 
nato tutto il circo politico e 
mediatico che siamo abitua- 
ti a vedere in azione in que- 
sti frangenti. E, risvegliato 
dal suo sonno, il Garante per 
la privacy ha tuonato contro 
i giornalisti e promesso il 
carcere a chi oserà turbare 
la riservatezza degli italiani. 


Peccato che, negli stessi 


giorni si è saputo che un tri- 
bunale (italiano) ha accetta- 
to le intercettazioni fatte da 
una società privata (svizze- 
ra) per individuare le 3.636 
persone che mettevano in 
comune su Internet materia- 
li protetti dal diritto d'autore 
[2]. In quel momento il Ga- 
rante doveva essere sicura- 
mente distratto. 

Ma non ci occuperemo di 
questo genere di contraddi- 
zioni. Racconteremo invece 
una storia che non ha anco- 
ra bucato la corazza dei me- 
dia ufficiali ma che su inter- 


net circola ormai già da più. 


di qualche settimana. 

Il 22 febbraio scorso, il 
quotidiano spagnolo “El 
Pais” ha pubblicato un arti- 
coio dal titolo “EI Ministerio 
de Defensa trabaja en un 
Carnivore europeo mejora- 
do” (“Il Ministero della Dife- 
sa lavora ad un Carnivore 
europeo migliorato”) [3]. 

L'insolito termine “Carni- 
vore” (carnivoro) è il nome 
dato ad un insieme di pro- 
grammi e computer in grado 
di analizzare il traffico dei 
dati di Internet. “Carnivore” 
è un progetto del FBI statu- 
nitense che ha suscitato, fin 
dal suo apparire alla fine del 
secolo scorso, un mare di 
proteste in quanto ritenuto 
troppo invasivo rispetto al 
principio della riservatezza 
delle comunicazioni e, oltre- 
tutto, inefficace. Secondo 
autorevoli fonti il FBI ha da 
qualche anno rinunciato al- 
l'uso di “Carnivore” a favore 
di metodi ugualmente inva- 
denti ma dal nome meno mi- 
naccioso. 

Un comportamento che 
ha portato, di recente, il Di- 
partimento di Giustizia Usa 
a stilare un rapporto (dispo- 
nibile su Internet) nel quale 
viene affermato, dopo una 
analisi dei dati sull’attività di 
spionaggio interno, che il FBI 
avrebbe abusato del famige- 
rato “Patriot Act” (la legge 
antiterrirismo) e che avreb- 


be anche mentito al Con-. 


gresso sul numero delle in- 
formazioni raccolte ai danni 
dei cittadini statunitensi [4]. 

Ma sistemi del genere sa- 
ranno ben presto sorpassa- 


Intercettazioni infinite 


‘ti. Secondo il giornale spa- 


gnolo, il Governo Zapatero 
avrebbe dato la sua appro- 
vazione al progetto “OSE- 
MINTI” (Operational Seman- 
tic Intelligence Infrastructu- 
re), in parole povere un pro- 
gramma per computer in gra- 
do di analizzare il contenuto 
di una comunicazione infor- 
matica o telefonica e di 
“comprenderlo”. Vale a dire 
di riuscire a stabilire, per 
esempio, se il termine “bom- 
ba” è utilizzato in uno scam- 
bio di messaggi goliardici 
piuttosto che pericoloso per 
l'ordine costituito. Per tale 
ragione il titolo dell’articolo 
segnalava un miglioramento 
di “Carnivore” che invece si 


limitava ad evidenziare ed 
archiviare solo le parole “pe- 
ricolose”, generando (come 


è avvenuto in più occasioni). 


una serie di inutili e perico- 
losi falsi allarmi. 

La cosa più preoccupan- 
te per noi è che questo pro- 
getto verrà portato avanti da 
un terzetto di paesi: la Fran- 
cia (come paese leader), la 
Spagna e l’Italia. Dal sito 
web del Parlamento spagno- 
lo si apprendono solo pochi 


‘ altri particolari su questo. 


“OSEMINTI”: il progetto avrà 
una durata stimata di 24 
mesi e costerà alla Spagna 
928 mila euro nell'arco di tre 
anni (2007-9), un terzo del 
suo costo complessivo [5]. 


Inutile, almeno fino a questo 


momento, cercare informa- 
zioni ulteriori sul progetto nei 
siti di ricerca europei che 
dovrebbero esservi coinvol- 
ti, inutile anche cercare nei 
siti del Parlamento italiano 
qualcosa in proposito. 

Intanto che aspettiamo la 
messa in funzione di questo 
ennesimo strumento di con- 
trollo sociale, possiamo in- 
gannare il tempo interessan- 
doci delle connessioni tra 
spettacolo e politica e indi- 
gnandoci per le violazioni 
della riservatezza fatta ai 
danni di personaggi più o 
meno famosi. 


‘ Pepsy 


Note 


[1] Il Governo ha, per la se- 
conda volta, chiesto alla Corte 
Costituzionale di annullare l'ordi- 
nanza di rinvio a giudizio degli ex 
vertici del Sismi e di una ventina 
di agenti CIA. (vedi un qualsiasi 
giornale del 16/3/07). 

[2] Vedi  http://punto- 
info rime bio E) 
p.aspx?id=1925032&r=PI 

[3] Vedi http:// 
www.elpais.com/articulo/portada/ 
Ministerio/Defensa/trabaja/Carni- 
vore/europeo/mejorado/ 
8F>p.e_ pol Leo bd 
20070222elpcibpor_1/Tes 

[4] Vedi http:// 
www.boingboing.net/2007/03/09/ 
doj_fbi misused_patr.html 

[5] Vedi http://www.la- 
moncloa.es/ConsejodeMinistros/ 
Referencias? 20061 
refc20061229.htm#iInteligencia 


Precisiamolo subito: pubblicare foto compromettenti di 
personaggi del mondo della politica e dello spettacolo, non 
ha nulla a che vedere con il diritto alla libertà di stampa, e 
neppure il quanto mai tempestivo provvedimento assunto 
dal garante della privacy può minimamente riguardare la 
paventala censura. Tanto la libertà di stampa, quanto la 
censura appartengono a valori e categorie da tempo estra- 
nee all'informazione mediatica asservita e prona dinnanzi 
ai sistemi di gestione del potere economico, politico, cultu- 
rale, religioso. È sufficiente domandarsi “chi informa chi?” 
per comprendere che la falsità è la materia di conio della 
verità propinata dai media al punto che non esiste verità 
che non sia menzogna. | 

Sgombrato in questo modo il campo, appare di un certo 
interesse — diciamo pedagogico — cercar di comprendere il 
“non detto” che fa da sfondo all'ultimo presunto “scandalo” 
che ha coinvolto starlette, politici, fotografi e i mezzi d'infor- 
mazione. La nota vicenda che ha fra i suoi interpeti il foto- 
grafo Fabrizio Corona, il manager dei vip Lele Mora, il 
pornografo Riccardo Schicchi, i politici di turno (in primis 
l’annebbiato portavoce di Romano Prodi, il sottosegretario 
Silvio Sircana) e i magistrati di Potenza che stanno condu- 
cendo l'inchiesta su induzione alla prostituzione, traffico di 


droga, estorsione, appartiene allo star-system che governa 


e dirige l'immagine dello spettacolo, vale a dire lo spettaco- 
lo delle immagini attraverso il quale si rappresenta l’eserci- 
zio del potere nel suo apparire. E poiché l'apparire nascon- 
de per sua natura la sostanza reale del fenomeno, ne se- 
gue che la verità di quel che è accaduto concerne la pratica 
della gestione del potere: il racket. 

Da sempre il lecito è la maschera dell'illecito. Nessuna 
decisione assunta dai vertici di un potere avviene senza l'om- 


Il potere e le sue maschere 


bra di un illecito. Anzi la gestione di un potere (sia questo 
economico/finanziario, politico, culturale e religioso) se ap- 
pare regolato da una logica narrativa che descrive i motivi 
di una scelta in ragione della sua utilità sociale, nella realtà 
essa nasconde (e non potrebbe non farlo) il soddisfacimento 
di bassi e volgari interessi personali e di gruppo, fra i quali 
il dominio sull'altro nella sua forma più rozza e maschilista 
ben racchiusa nel detto: “lo tengo per le palle!”. Si tratti del- 
la poltrona in un consiglio d’amministrazione, di una sparti- 
zione nella gestione di fondi economico/finanziari, di una 
divisione del potere locale, di un controllo nella program- 
mazione di palinsesti radio-televisivi, il principio è sempre 
identico: controllare l'avversario, coinvolgendolo nell’illeci- 
to per poi ricattarlo prima di esser ricattati. Probabilmente 
Fabrizio Corona ha creduto possibile — una volta entrato a 
far parte dello star-system — di appropriarsi del meccani- 
smo per scopi personali, minimizzando il rischio di rimane- 
re isolato e scoperto, in quanto l’illecito per apparire lecito 
deve necessariamente farsi sistema, racket. Se ci si chia- 
ma fuori, se si ricatta, ma a sua volta non si vuole sottosta- 
re al ricatto, prima o poi si finisce per fare una brutta fine. 
La galera, certo, non è la peggiore. 

In definitiva quanto è successo dimostra che ricattare una 
starlette, oppure organizzare droga-party con la partecipa- 
zione di avvenenti e giovani creature, non è la stessa cosa 
che fotografare un politico in autovettura mentre percorre 
un viale battuto da transessuali. Nel primo caso ci si limita 
ad alimentare il sistema di ricatto, nel secondo ci si crede 
all'altezza di ricattare il sistema. Laddove il sistema è onni- 
potente come dio. Per distruggerlo occorre abolirlo! 


gianfranco marelli 


Il ministro equilibrista 


de dalla 1° pagina 


cato. Noi un'idea in proposito l'abbiamo già. 

Andando avanti nella lettura ci si imbatte sulla questione 
Cpt. Niente di nuovo: la legge «supera il sistema dei Cpt 
per come l'abbiamo conosciuto, riducendo drasticamente il 
loro impatto sui migranti, sia per il numero di persone po- 
tenzialmente coinvolte, sia per il numero di strutture inte- 
ressate, sia per le condizioni di trasparenza delle strutture 
stesse (apertura ai giornalisti, ai rappresentanti degli enti 
locali, ecc.)». Insomma, la tanto invocata umanizzazione dei 
campi di internamento per migranti sembra dietro l'angolo: 
quello che non si comprende è il perché alcuni immigrati 
meriteranno comunque la reclusione visto che l’esistenza 
dei Cpt non è messa in discussione. Si fa forse riferimento 
a quegli “irriducibili” che non vorranno farsi identificare e 
che sono stati delineati dal rapporto conclusivo della Com- 
missione De Mistura che prefigura l’infame divisione tra im- 


migrati buoni (colf e badanti) e immigrati cattivi? Per finire, 


il ministro chiarisce che la nuova norma «permette la 
regolarizzazione dei migranti che, dopo essere stati rego- 


larmente presenti sul territorio italiano per almeno 18 mesi 
e aver perso la condizione di regolarità, abbiano trovato un 
lavoro al nero». 

Ci si chiede: come si perderà la condizione di regolarità? 
Perdendo il lavoro, evidentemente. E ancora: come si farà 
a dichiarare di aver trovato un lavoro al nero quando sap- 
piamo tutti che un lavoro al nero semplicemente non esiste 
al cospetto del fisco e della legge? Che garanzie vengono 
offerte a chi si autodenuncerà? Tutte domande che trove- 
ranno adeguate risposte quando il disegno di legge sarà 


varato dal Consiglio dei ministri. AI momento non resta che 


tenere alta la guardia di fronte a un’operazione di marketing 
politico che trova la sua giustificazione nel costante lavoro 
di cooptazione che questo governo ha effettuato per corre- 


| sponsabilizzare parte del movimento antirazzista nella pro- 


duzione dei futuri scenari di repressione dell’immigrazione. 
Lo stesso Ferrero sancisce l'operazione affermando che il 
movimento antirazzista ha avuto la capacità «di sedimenta- 


“re la propria presenza attraverso l'enorme lavoro sul territo- 


ls) 


Il 17 e 18 marzo si è tenu- 
to a Bologna il convegno “di- 
struggere il presente costru- 
ire l'anarchia”. Buona la par- 
tecipazione, numerose e va- 
lide le relazioni, denso e in- 
teressante il dibattito. 

Una parola va spesa an- 
che per l'ottima organizza- 
zione dei compagni e delle 
compagne della FAI locale e 
del circolo Berneri: buona la 
cucina, l’accoglienza, il cli- 
ma. Un'occasione di incon- 
tro, oltre che di approfondi- 
mento e dibattito. 

Nelle prossime settimane 
pubblicheremo alcuni degli 
interventi. In questo numero 
vi proponiamo quello finale 
di Massimo Varengo. 


Dopo aver se 
interventi di chi. 
preceduto, il tema 
stato assegnato dagli 
nizzatori di queste du 
nate di dibattito dovreb 
avere una sola conclusion 


logica: contro la barbarie 


statalista e capitalista solo la 
rivoluzione libertaria è in gra- 
do di garantire l'avvenire per 


‘ l'umanità intera, una rivolu- 


zione ora e subito. 
Ovviamente la cosa non è 
così semplice e l’esperienza 
della banda del M 
foco guerrigliero gi 
della scintilla che if 
prateria, la propag 
fatto in buona sost 
vrebbero pure averci 
gnato qualcosa. Allora” 
ché diciamo che la rivoluzi 
ne deve essere all'ordine de 
giorno? Perché intendiamo 
per rivoluzione non solo e 
non tanto il fatto violento 
che, nel prevalere del prota- 
gonismo proletario, registra 
l'abbattimento del regime ca- 
pitalistico e dell’istituto sta- 
nsì quel processo 
izza concretamente 


cesso che 
stanza all’ogge 
to nell’immagin 
vo: la libertà indivic 
collettiva, la giustizia < 
le, senza se e senza ma 

Si può quindi compren 
re come si dia inizio al pro- 
cesso rivoluzionario nel mo- 
mento stesso nel quale si 


comincia a riconoscere e a 


reagire alla condizione in cui 
si vive e agli effetti delle stri- 
denti contraddizioni sociali 
frutto di disuguaglianze e di 
gerarchie. 

L'importanza del rifiuto 
individuale - sia psicologico 
che materiale — di un siste- 
ma che ti abbrutisce e ti 


La rivoluzione necessaria 


nega nella costruzione di 
un’espressionescollettiva in 
grado di misu 
tuzioni politiche 


tovalutata se lav 
favorire lo sfocia 
elementi, individua 
tivi, nell’organizzaz 
una forza capace di 
il proprio programma 
propria visione etica dell 
ta e di conseguire, realme 
te, la distruzione del sistema 
economico dominante e l’ab- 
battimento delle sue forme di 
espressione politica. 
Condividendo questa im- 
ostazione appare evidente 
„necessità di perseguire 
strategia che abbia al 
.della sua attenzione 
! tta valutazione dei 


lizzazione di un 
aperta, orizzontal 
comunitaria. 


lotta per una società li- 
giusta, se non si fa 


ento, non 
3 autorefe- 
ettivismo 


semplicemen 
una generica | 
massa, limitand 
un'azione di sostegr 
prattutto in tempi come q 
sti ove il corporativismo ed 
settorialismo evidenziano le 
difficoltà di presa della lotta 
di classe sul piano economi- 
co e territoriale. 

Ed è sempre sul rapporto 
minoranza rivoluzionaria 
e che continua a gio- 
ostra partita. 
istatalismo, anti- 


rietà, rimangono i principi 
guida del nostro operare, ri- 
mane sempre da affrontare 
il nodo di una loro diffusione 
in una società dominata dal- 
la presenza, invasiva e con- 


m 


dizionante, dei media con le 
loro manipolazioni e sedu- 
zioni, da un esercito di pro- 


> fessionisti della politica e 


Jel sindacalismo di stato, dal 
ente controllo burocra- 
oliziesco. 

li deve farsi con- 
D resentare un 


di una natura 
la voracità del ce 
delle logiche di uni 
senza limiti. 
E la sovversione qu 
na non può significare 
gettivismo estetico e poeti x 
insurrezionale, ma applica 
zione quotidiana sul terreno 
dell'impegno, del confronto 
critico con la realtà sociale 
nel suo complesso, con un 
impegno programmatico 
d'azione, con un'attenzi 


tamento e l’oppre 
battaglie che pos 
volgere settori sem 
vasti di popolazione, 
valorizzazione delle lotte 
ritoriali, del comunalis 
soprattutto in tempi com 
uesti, ove le vicende della 
‘al di Susa, di Vicenza, ri- 


tronde segnata dai miti otto- 
centeschi del progresso e 
dello sviluppo e che con que- 
sti miti deve fare i conti fino 
in fondo per ridefinire un at- 
Teggiano consapevole ed 


ciamo parte 
dell’ambient 
forse del con 
futuro. 
Anche se il pan 
ci circonda non è dei 
vorevoli occorre conti 
in un lavorio instancab 


biamo continuare a sviluppa- 
re iniziative, anche se in po- 
chi, soprattutto se in pochi, 
per trasmetter etica e cultu- 
ra, per valorizzare coerenza 
di fini e di mezzi, per smuo- 
vere coscienze. Per fare 
questo, per attrezzarsi me- 
glio dobbiamo approfondire 
continuamente l’elaborazio- 
ne critica; promuovere il pas- 
saggio del movimento da 
scuola di propaganda acriti- 
ca in officina di indagini e di 
esperienze rivolte alla più 
ta attività di trasformazio- 
ociale; attualizzare la 
a deila contestazione, 
+ campi, sollecitando 
ti tensioni etiche 
ni di giustizia 
lando lazione 


ne degli individui e 
tano continue “emerge 
per creare quel clima fa 
revole all'affermazione dell 
cultura del sospetto e de 
ghetto, alimento della par- 
cellizzazione sociale e del- 
l’annichilimento di ogni for- 
ma di resistenza solidale di 
massa, allora occorre imboc- 
care risolutamente la strada 


> del riconoscimento reciproco 


ra le varie esperienze uma- 

, comunque e ovunque 
)cate, per vanificare ogni 
ione di pensiero che 


rio svolto dalle associazioni, che ha permeato larga parte 
delle amministrazioni locali» nonché la capacità «di costruire 
i canali e i percorsi perché questa elaborazione e questa 
pratica politica diffusa entrassero nel processo di produzione 
della legge». E ancora: « (...) il percorso di ascolto fatto con 
i numerosi incontri nazionali con il mondo associativo è sta- 
to elemento decisivo e costitutivo del processo». Il ministro 
Ferrero ha quindi raggiunto i! suo personale equilibrio tra 
lotta e governo e cerca anche il modo di giustificarsi di fron- 
te al movimento («io mi sono battuto affinché i Cpt fossero 
chiusi e basta») ammettendo una sua impotenza politica di 
fondo. Davvero irritante se si pensa che a fare i conti con i 
Cpt e con le ambiguità di questa legge e di questo governo 


critica della “cultura” uffici 
le, di denuncia delle menzo- 
gne delle élite del potere, 
nell’ostinazione di voler co- 
struire comunità e di diffon- 
dere solidarietà. Essere uto- 
pisti concreti, vuol dire svi- 
luppare pensiero radicale, 
vuol dire avanzare proposte, 
vuol dire interrompere i cir- 
cuiti della manipolazione del 
consenso. Non aspettiamo il 
sole dell'avvenire, un sole 


ni e quella sul 
vastazione am 
pur con metodologie 
attaccano distruttivam 
possibilità stesse della vita 
su questo pianeta. 


saranno, sempre e comunque, gli immigrati. 
TAZ laboratorio di comunicazione libertaria 


sempre più offuscato dalle 
nubi delle polveri sottili. Dob- 


La riproposizione del nu- 
cleare, civile e militare, all’in- 


terno della più generale que- 
stione energetica, ci pone di 
fronte ad una problematica - 
quella dell'ecologia sociale - 
di cui occorre farsi sempre 
più carico perché è soprat- 
tutto su questo terreno che 
si stanno già misurando le 
possibilità concrete di un 
assetto solidale e federativo 
delle comunità, a fronte di un 
imbarbarimento gerarchico e 
razzista delle società. 

Certo nei confronti di uno 
scenario quotidiano di guer- 
ra, di repressione - e di pro- 
vocazione - montante, di at- 
tacco alle libertà individuali 
e collettive, molti sono i pro- 
blemi da affrontare e risolve- 
re, ma la loro risoluzione può 
essere facilitata in un dibat- 


| tito che tenga conto del- 


l'esperienza del movimento 
nel suo complesso, sia su 
scala nazionale che interna- 
zionale. 

In quanto portatori di un 
metodo di sperimentazione 
ibertaria, lontano da ogni 
; gmatismo, non pretendia- 
erto di avere la verità in 
a; continuiamo a ritene- 
ò che solo un profon- 
SSO trasformativo, a 


ociali, frutto 
delle mas- 


smo, vuole pro 7 
che i movimenti di opposizio- 
ne siano influenzati dalle 
metodologie e dalle proposte 
anarchiche. Appare chiaro 
che quello che' si teme non 
è tanto l’azione estempora- 
ea di qualche gruppo, ma 


uzionaria organizzata, 
orza tesa allautorga- 
one degli oppressi e 


la fine del- 
le possibilità di trasformazio- 
ne sociale da parte dell’anar- 
chismo, a chi sostiene la fine 
della stessa concezione di 
rivoluzione sociale, la rispo- 
sta migliore viene dalla ca- 
pacità dell’anarchismo di ri- 
vitalizzarsi, di essere nel 
presente, di coniugare le sue 
radici storiche ed etiche con 
la necessità della lotta con- 
temporanea contro l’oppres- 
sione di ogni colore. 

Per questo l'anarchismo 
continua a lavorare, a con- 
frontarsi, a costruire. 

Con lo stesso spirito e la 
stessa volontà delle nostre 
compagne e dei nostri com- 
pagni durante la Comune di 
Parigi di cui oggi ricordiamo 
la concretezza della loro e 
della nostra utopia. 

Massimo Varengo 


anarchismo come forza ri- 


pie dal cà NOVA 


€, TRANA/AVIGLIANA: 
MARCIA NO TAV 
IL 31 MARZO 


Il coordinamento dei 
Comitati No Tav della Val 
Susa, Val Sangone, Gronda 
Ovest, Val Ceronda e Torino 
ha organizzato una manife- 
stazione il 31. marzo alle 
14. Appuntamento a Trana 
per una marcia che, partendo 
dalla Val Sangone, arriverà 
ad Avigliana, alle porte pela 
Val Susa. 

Nell'appello dei Comitati si 
legge: "Il 31 marzo faremo 
una grande marcia da Trana 
- Val Sangone - ad Avigliana 
- Valle Susa, una marcia che 
sottolinei il grande abbraccio 
solidale tra le due valli e tra. 
queste e Torino e la Gronda 
Ovest, tra tutti i territori 
minacciati di devastazione e 
saccheggio dai vari progetti 
di alta velocità ferroviaria, 
tra tutti i territori che già 
oggi pagano un duro prezzo in 
salute e spreco di risorse 
pubbliche per il mero 
interesse di speculatori e 
mafiosi sostenuti e difesi dal 
governo di turno. 

I nostri perché sono 
semplici ma non banali. La 
nostra è una battaglia di 
civiltà. 

Da un lato c'è chi vuole 
sempre più scambi, sempre. 
più merci, dall'altro chi 
ritiene che questa concezio- 
ne dello "sviluppo" sia foriera 
di infiniti danni sociali, 
ambientali, sanitari. La 
smania di velocità assorbe 
risorse non rinnovabili 
mettendo a repentaglio la 
salute e la vita di ciascuno di 
noi. 

Su questo terreno non sono 
possibili mediazioni: non ci 
sono soluzioni "tecniche" 
perché il problema non è 
tecnico ma politico. Da un 
lato chi sostiene il bene di 
tutti e dall'altra l'interesse 
della lobby del cemento e del 
tondino. Una lobby che, non 
ci stancheremo mai di 


ripeterlo, ha potenti . 


supporter sia al governo che 
all'opposizione: chiunque sia 
al governo, chiunque sia 
all'opposizione." 
Per info e contatti: 
notav_autogestione@yahoo.it; 
338 6594361 


€, CPT DI GRADISCA: 
NUOVO DOSSIER 


È uscito il nuovo dossier sul 
CPT di Gradisca d'Isonzo 
(GO) da noi curato che segue 
il dossier uscito nel 2005. 
Potete leggerlo e scaricarlo 
al link: www. popatapn arg? 
dossier_cpt 
dossier_cpt_2006.pdf 

Coord libertario contro i CPT 


UMANITÀ NOVA 


JK VICENZA: COLLETTIVO 
ANARCHICO 


Non ci sono poteri buoni. La 
città che vogliamo, il mondo 
che desideriamo non solo 
liberi dalle basi militari. Il 
mondo che desideriamo è un 
mondo senza guerre, senza 
patria, senza deleghe, senza 
padroni... Un mondo di 
ribellione giocosa o creativa. 
Per info e contatti: o presso 
il Presidio permanente o via 
mail (a_berica@anche.no) 


JDD su 


FRANCO LEGGIO 


È uscito il Dvd "Franco 
Leggio, un anarchico di 
Ragusa", per la regia di Pino 
Bertelii. Si tratta di un 
omaggio a Franco preparato 
mentre ancora era in vita, 
che, oltre a raccogliere i 
passaggi fondamentali della 
sua esperienza nel movimen- 
to anarchico ed in innumere- 
voli lotte, effettua incursioni 
nelle varie epoche della lunga 
militanza anarchica di 
Franco, e nei fatti salienti 
che le hanno caratterizzate. 
Il dvd ha una durata di 42 
minuti, ed un costo di 12 
euro (spese di spedizione 
comprese); per richieste 
uguali o superiori alle 5 
copie, si effettua lo sconto 
del 40%. Può essere richie- 
sto alle edizioni La Fiaccola, 
via Tommaso Fazello 133, 
96017 Noto (SR), utilizzando 
il nuovo ccp n. 78699766 
intestato a Giovanni Giunta - 
Noto, specificando la 
causale. Oppure alle edizioni 
Sicilia Punto L, vico L. 
Imposa, 4 - 97100 Ragusa, 
ccp n. 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa. 
Infine, si può anche utilizza- 
re l'indirizzo e-mail: 
si_lib@hotmail.com 


JK TRIESTE: COMUNE 
URUPIA SI PRESENTA 


Mercoledì 28 marzo alla Casa 
del Popolo di Sottolongera 
via Masaccio 24 ore 19,30 
"Comune Urupia: esperienze 
di autogestione nel Salento" 
comunarde e sostenitrici 
presentano il progetto; ore 
21 “La compagnia della pietra 
che canta" la musica che 
racconta: voci e chitarre, 
tamburelli, mantici e nacche- 
re della tradizione popolare. 
Ci saranno da mangiare cose 
buone, i prodotti e il vino di 
Urupia e il bar della casa del 
popolo. 

Centro Studi Libertari 

per info:3384802773; 


guor ET E 


Ci deve essere qualcosa 
di più nella pervicacia con la 


quale la gerarchia cattolica, 


sotto la poderosa spinta di 
Ratzinger, sta sottoponendo 
il popolo dei credenti, e dei 
suoi politici di riferimento, a 
un bombardamento morale 
che non si è visto neanche a 


| Lipsia nell'ultima guerra. Sul- 


le questioni cosiddette etiche 
- difesa della famiglia e del 
matrimonio, limitazione del- 
la fecondazione assistita, 
condanna dell’omosessuali- 
tà, eutanasia, sacralizzazio- 
ne del feto con funerale reli- 
gioso, ecc. — si sta infatti 
verificando una sorta di ac- 
canimento terapeutico con il 
quale le gerarchie romane 
cercano di salvare il salva- 


bile di un pensare collettivo. 


che sempre più mostra di 
sottrarsi ai suoi dettami re- 
trivi e punitivi. E ci deve es- 
sere qualcosa di più anche 
nel fatto che la Chiesa roma- 
na, per riaffermare la sacra- 
lità di un sacramento sempre 
meno celebrato dai suoi 
stessi fedeli, stia giocando in 
Italia la partita più dura, 
schierando la squadra mi- 
gliore, come se la salvezza 
morale di una provenzale o 
di un andaluso avesse mino- 
re rilevanza che non quella 
di un calabrese o di una 
veneta. Pare chiaro, infatti, 
che negli altri paesi a forte 
maggioranza cattolica (Spa- 


gna e Francia soprattutto). 


tale battaglia non abbia fatto 
registrare i toni ultimativi che 
registriamo oggi da noi. 

Evidentemente ci deve 
essere qualcosa d'altro, 
quaicosa che coincide, forse 
non casualmente, con la fine 
del ventennale mandato di 
Ruini alla guida dei vescovi 
italiani e con il conseguente 
cambiamento della strategia 
con la quale il Vaticano cer- 
ca di mantenere il suo seco- 
lare controllo sul paese. Se 
infatti Ruini aveva teorizzato, 
e soprattutto realizzato, la 
fine dell'esperienza del par- 
tito unico dei cattolici, con il 
loro spalmamento in tutti i 
partiti, nessuno escluso, oggi 
questa strategia, avendo 
raggiunto gli obiettivi che si 
era proposta, pare giunta al 
punto finale. Se, infatti, in 
questi anni di sostanziale 
transizione e rimescolamen- 
to delle carte del potere, la 
diaspora cattolica ha fatto sì 
che in ogni partito, dal più 
piccolo al più grande, il det- 
tato papale e il magistero 
vaticano trovassero una ri- 
spondenza più concreta ed 
efficace che non se si fosse 
rimasti al vecchio partito uni- 
co, ormai i frutti che si pote- 
vano raccogliere sono stati 
raccolti tutti, per cui si rende 
nuovamente attuale un cam- 
biamento di strategia che 
preveda la rinascita del par- 
tito unico dei cattolici. In- 
somma, dopo una breve illu- 
sione, torneremo davvero 
tutti a morire democristia- 
nil?! 

A interrogarsi su questa 
ipotesi alcune considerazio- 
ni. La prima, che il posizio- 
namento al centro della po- 


. litica italiana con la rimessa 


in discussione del bipolari- 
smo potrà anche non verifi- 
carsi — o almeno così vuole, 
al momento, la Confindustria 


- ma è certo che per questo 
obiettivo stanno premendo 
molte delle componenti cat- 
toliche nei vari partiti. Una 
strategia ancora in divenire, 
dunque, ma che potrebbe 
permettere la pesante inge- 
renza del Vaticano su alcu- 
ne fra le più decisive temati- 
che civili e sociali del nostro 
paese. 

La seconda nasce dalla 
domanda sul perché la chie- 
sa stia premendo così forte- 
mente sulla questione etica. 


E dall'impressione che non. 


può trattarsi solo di un fatto 
dottrinale o moraie, perché 


altrimenti non si spieghereb-. 


be la scarsa resistenza della 
chiesa in altri paesi a mag- 
gioranza cattolica nei quali la 
lotta contro stravolgimenti 
“etici” e giuridici ben più radi- 
cali dei nostri, è stata con- 


= dotta, come si diceva, in ma- 


niera più morbida e arrende- 
vole. 

La terza è sul “passaggio 
delle consegne”. Passaggio 
che si riflette non solo nel- 
l'avvicendamento fra Ruini e 
il suo successore, ma so- 
prattutto nella nuova politica 
impostata da Ratzinger, mol- 
to più rigida dal punto di vi- 
sta dottrinale. La controffen- 
siva del clero italiano, dispo- 
sto addirittura a scendere in 


. piazza sull'esempio dei mo- 


vimenti civili - è scontata 
l'ironia sulle dame di San 
Vincenzo con il passamonta- 
gna e la molotov in una mano 
e il rosario nell'altra - sem- 
bra segnare il definitivo pas- 


NaziRatzi e la Balena 


saggio dal volemose bene di 
un Wojtila appagato dalla 
sconfitta del comunismo so- 
vietico e meno tormentato 
dal drammatico futuro del- 
l'umanità, al significativo 
“contestati purché non igno- 
rati”, vera e propria dichiara- 
zione d'intenti del clero ita- 
liano tesa a rimettere la pal- 
la al centro sulla questione 
dell importanza secolare, e 
non solo spirituale, della 
chiesa, nella società. Oggi in 
Italia, per vedere come van- 
no le cose, e forse domani 
altrove. i | 

Ma intanto partiamo da 
qui. L’insistenza con la qua- 
le il prete rimarca il valore e 
l'importanza del ruolo della 
famiglia tradizionale e del- 
l'istituzione matrimoniale 
come basi fondanti della sua 
influenza spirituale, ci fa ca- 
pire che sarà su questo diffi- 
cile terreno, sul quale la 
Chiesa ha ancora un’impor- 
tante presenza, che dovremo 
confrontarci, visto anche il 
clamoroso successo con il 
quale i vescovi hanno da 
poco affondato il referendum 
sulia fecondazione assistita. 

È evidente che la chiesa, 
se vogliamo stare sul piano 
della coerenza, non può per- 
mettersi di fare la morale a 
nessuno: sulla questione 
della sacralità e indissolubi- 
lità del matrimonio meno ma- 
le che c'è la Sacra Rota, la 
quale, anche se recente- 
mente è stata bacchettata — 


“ma forse solo pro forma — dal 


papa, assolve pienamente la 


funzione di cassa di compen- 
sazione di contraddizioni al- 
trimenti insanabili; su quella 


di divorziati e separati, ai 


quali è permesso continua- 


re a fare quello che credo-. 


no, che tanto, se mostreran- 


| no di essere pentiti, saran- 


no sempre riaccolti nel gene- 
roso seno materno di Roma; 
su quella dell'’omosessualità, 
condannata come. pratica 
immonda e malattia dell’ani- 
ma, ma che rimane, senza 
tema di smentite, diffusa nel- 
l'alto e basso clero maschile 
e femminile, come narrano le 
cronache degli Stati Uniti, 
dove la potenza degli studi 
legali che trattano le cause 
collettive ha fatto scoppiare 
un bubbone inimmaginabile; 
su quella della pedofilia, an- 
ch’essa insopprimibile tenta- 
zione per legioni di religiosi 
che evidentemente hanno 
una concezione tutta loro del 
famoso “lasciate che i bam- 
bini vengano a me”. E met- 
tiamoci pure la questione 


-delle interruzioni di gravidan- 


za, rifiutate nelle strutture 
pubbliche dai bravi medici 
obiettori, ma praticate, pur- 
ché “terapeutiche”, in quasi 
tutte le cliniche private pro- 
prietà di qualche ordine o 
congrega. 

Ebbene, se proprio su 
questo terreno in cui intende 
dar battaglia, la chiesa è 


‘moralmente così debole, 


vuol dire che la posta in gio- 
co è altissima. Che forse, 
come ha capito Ratzinger a 
differenza di Wojtila, troppo 


3ianca 


preso dalla ossessiva co- 
struzione della propria im- 
magine, si tratta della so- 
pravvivenza stessa dell’isti- 
tuzione, almeno come guida 
e referente spirituale di una 


Europa cristiana messa in 


pericolo dalle invasioni'dei 
barbari. Non avrebbe nessu- 
na importanza, in definitiva, 
che il prete razzoli male, anzi 
che ratzoli da fare schifo, 
l'importante è che possa an- 
cora dimostrare, in questa 
epoca di pensiero debole e 
superficiale, di essere il pen- 
siero forte, legittimato a gui- 
dare e condizionare le men- 
ti. E questo spiega, tra lal- 
tro, come anche fra i cosid- 
detti laici si sia formata una 
indecente cordata di paras- 
siti, attaccati al ventre molle 
della Chiesa per dare più vi- 
gore alle loro tesi reaziona- 
rie e razziste. E poco impor- 
ta se questo sarà, ancora 
una volta, a discapito della 
libertà, non solo dei creden- 
ti, forse disposti a sacrificar- 
la in nome di Cristo, ma di 
tutti coloro che non hanno 
alcuna intenzione né di cre- 
dere né di dare retta a chi 
crede. 

Se questo è il progetto del 
prossimo futuro, può davve- 
ro essere credibile la ricom- 
parsa di una balena bianca, 
più forte e più grande di pri- 
ma, creata dal nulla per ri- 
portare al centro l’asse poli- 
tico e sociale del paese. Ein 
Italia, cosa c’è di più centra- 
le del Centro di Roma? MoM 


La scure di Benedetto 


La Chiesa deve denunciare ciò che viola la vita, la libertà 


e la dignità dell’uomo. Colui che si impegna con i poveri 


deve correre lo stesso destino dei poveri: scomparire, es- 
sere torturato, catturato, ucciso. Come pastore della Chie- 
sa e del popolo, io sono obbligato a dare la vita per coloro 
che amo 

Oscar Romero 


Noi dobbiamo fare maggiore attenzione a questa chiesa 
dell’America Latina. Se dovesse porre in atto ciò che ha con- 
venuto a Medellin, nuocerebbe ai nostri interessi. 

Rapporto Rockfeller, 1969 


Il Vaticano, attraverso la voce sbirresca della Congrega- 
zione per la dottrina della fede, ha condannato l’opera del 
teologo salvadoregno Jon Sobrino. 

Fondatore dell’Università del centro america (UCA), ne- 


gli anni '80 Sobrino è stato animatore di una resistenza po- 


litica e culturale contro il governo del proprio paese, asservito 
alla politica degli Stati Uniti e responsabile dell’eccidio di 
migliaia di oppositori. 

In questo piccolo paese del Centro Ameni la chiesa 
cattolica ha svolto un ruolo particolarmente ambiguo. Men- 
tre una parte dell’episcopato e della base si è organizzata 
per stare dalla parte degli ultimi, pagando con il sangue la 
propria scelta, d'altro canto la curia romana ha brigato per 
mettere a tacere le voci dissenzienti, arrivando a insediare 
un vescovo dell'Opus Dei al posto di Romero, il vescovo 
ucciso da sicari governativi il 24 marzo del 1980. 

Del ruolo infame svolto da Giovanni Paolo Il nel perse- 
guitare la teologia della liberazione abbiamo già parlato, così 
come dell’azione punitiva esercitata da Ratzinger, allora 
segretario dell’ex Sant'Uffizio. 

La strana Coppia insediatasi ai vertici della gerarchia cat- 
tolica è riuscita a isolare e criminalizzare la parte migliore 


della chiesa, con una prassi che nei secoli è stata vincente: 
quella di far sì che una parte dei fedeli si attestasse come 
detentrice della verità, individuando nella parte avversa il 
male. Dal tempo dei donatisti, massacrati con il consenso di 
Sant'Agostino, passando per la vergognosa crociata contro 
gli Albigesi, condotta in maniera violenta e spregiudicata da 
Innocenzo ill, dal massacro degli Anabattisti, operato di con- 
certo con i luterani, fino alla persecuzione delle comunità di 
base e della teologia della liberazione, la storia cattolica è 
stata un susseguirsi di-infamie condotte a scapito degli stessi 
“fratelli in Cristo”, con il chiaro intento di procedere nella 
politica di gestione del potere inaugurata dal tempo dell’editto 
di Costantino (313 d.C.) e proseguita, malauguratamente, 
fino ai giorni nostri. | 

La condanna di Sobrino non è che l’ultimo atto di un’ope- 
ra certosina di smantellamento di quella parte della chiesa 
che, per quanto ogni forma di religione possa non piacerci, 
ha rappresentato una forza morale e sociale dignitosa e spes- 
so visceralmente socialista, la cui scelta preferenziale per i 
poveri è stata senza dubbio coraggiosa, come i milie e più 
assassinati stanno a dimostrare. 

In Salvador la teologia della liberazione ha scritto pagine 
importanti di resistenza sociale e l’università del centro 
america (UCA), di El Salvador, ha rappresentato per anni 
un cenacolo di resistenza e cultura antagonista, fino al mas- 
sacro di sei gesuiti che lì insegnavano, avvenuto il 16 no- 
vembre del 1989, dopo una serie di intimidazioni e attentati 
andati a vuoto. Fra di essi c'era il teologo della liberazione - 
Ignacio Ellacurìa, professore e rettore dell’Università. 

Quando nel 1991 a Città del Messico vengono firmati gli 
accordi di pace tra governo salvadoregno e guerriglia, le vit- 
time del conflitto vengono calcolate in quella data in 76 mila 
persone, i desaparecidos in circa 7 mila. Tra questi tanti 


nd 


Lucca 
manifestazione 
antifascista 


Un giovane appartenente 
al collettivo Cantiere resi- 
stente nella notte del 24 feb- 
braio a Lucca veniva pedina- 
to, inseguito, costretto a 
scendere dall'automobile e 
letteralmente massacrato di 
botte da un gruppo di nazi- 
fascisti. E questo l’ultimo di 
una lunga serie di agguati, 
aggressioni e pestaggi da 
‘parte di estremisti di destra 
a Lucca, una città oltremodo 
infestata da organizzazioni 
quali Forza nuova, Fiamma 
tricolore e Bulldog 1998 
(gruppo che allo stadio ege- 
monizza la curva dei tifosi 
della Lucchese). Una città, 
quindi, in cui il pensiero e la 
pratica antifascista sono di 
stringente attualità e neces- 
| sità, per non soccombere ad 
una realtà quotidiana fatta di 
vetrine luccicanti, lavoro pre- 
cario, squadristi, videocame- 
re, sbirri e indifferenza ver- 
so i più deboli. In solidarietà 
con Emanuele (il ragazzo 
colpito dai fascisti e che ha 
subito anche la perdita del 
posto di lavoro, non essen- 
dogli stato rinnovato il con- 
tratto a termine con il quale 
era stato assunto tre mesi 
prima), un corteo antifascista 
di alcune migliaia di perso- 


| ne ha percorso le strade del 


centro di Lucca sabato 17 
marzo. Ad aprire la manife- 
stazione lo spezzone nume- 
roso del Cantiere resistente, 
nel cui volantino veniva evi- 
denziato il fatto che “Lucca 


non ha bisogno di interventi. 


emergenziali repressivi... 
ma di un progetto di libera- 
zione della città fondato sul- 
la partecipazione attiva dal 
basso; liberazione da tutte le 
forme di fascismo, squadri- 
smo, razzismo e omofobia e 
dalle connivenze con esse, 
ma anche dalla guerra e dal- 
l'economia di guerra, dal 
precariato in tutte le sue de- 
clinazioni che precarizza la 
vita, dalle lobby politico- 
affaristico-massoniche che 
dettano legge e speculano 
sul nostro territorio...”. Mol- 
tissimi sono stati i manifesti 
con messaggi e contenuti 
antifascisti affissi sui muri 
durante il corteo, che ha toc- 
cato vie e piazze di solito 
sporcate dalla merda nazi- 
stoide. Buona la diffusione 
della stampa anarchica 
(Umanità nova e Senza go- 


verno) da parte dei compa- 


gni del Gruppo anarchico 
versiliese. 
Uno che c’era 


Milano 


aula occupata 


alla Statale 


Martedì 13 Marzo dopo un 
corteo interno, circa un cen- 
tinaio studenti dell’ASSO 
(Assemblea Studenti Stata- 
le Occupata) hanno occupa- 
to un'aula dell’Università de- 
gli Studi di Milano per dare 
sfogo alle loro esigenze au- 
togestionarie. 

Dopo l'occupazione del- 
l’anno scorso si è rivelata 
sempre più necessaria la 
presenza di uno spazio libe- 
ro nel quale poter uscire dal- 
le logiche burocratiche e 


es 


sono cristiani del dissenso, convertiti in agitatori culturali e 
politici e schieratisi dalla parte della resistenza popolare al 
governo fantoccio, asservito agli interessi statunitensi e nelle 
mani delle 36 famiglie che governavano il paese. 

Oggi Sobrino, scampato fortuitamente all’eccidio del UCA 
e voce critica tra le più alte in un paese che è stato devasta- 
to dalla violenza capitalistica, vede condannati i suoi scritti 
perché “le sue proposizioni non sono in conformità con la 
dottrina della chiesa”, e questo avviene con la solita prassi 
inquisitoria che la chiesa non cessa di esercitare, nonostan- 
te tutti i discorsi su democrazia, uguaglianza e perdono con 
cui le gerarchie ecclesiastiche ci ammorbano quotidianamen- 
te attraverso compiacenti mass media. 

In realtà le idee di Sobrino non sono in conformità con la 
politica della chiesa cattolica, più che con la dottrina per 
vecchie beghine che questa proclama. 

Questa chiesa, infatti, venera un papa come Giovanni 
Paolo Il che, in visita pastorale in Salvador dopo tre anni 


dall'assassinio di Romero, prima stringe la mano del mag- 


giore D’Aubuisson, mandante notorio di quel crimine, poi 

proclama che “la vita non val la pena di darla per un’ideolo- 

gia, per un vangelo mutilato o strumentalizzato, per un’op- 

n di parte, ma solo per la dottrina della fede della chie- 
a” (discorso del 6 marzo 1983). 

Da questa chiesa infame, carnefice dei suoi stessi figli e 
sempre dalla parte dei più potenti, che si commuove per gli 
embrioni e condivide i balconi con dittatori e sterminatori di 
popoli, da questa struttura arcaica e immutabile gente come 
Sobrino non può aver nulla da aspettarsi. La possibilità di 
una giustizia reale, infatti, si dà solo sulla terra, non certo 
‘nei cieli, e la partita che per questa si gioca vedrà sempre e 
comunque le gerarchie clericali e le religioni ufficiali dalla 
parte sbagliata, sedute allo stesso tavolo dei ricchi, dei fa- 


scisti, dei torturatori, degli assassini. 


Paolo lervese 


creditizie dell’università-isti- 


tuzione, dove poter distribu- 


ire materiale auto prodotto, 
organizzare seminari di auto 
formazione, presentazione di 
libri, workshop e far conflui- 
re tutte le novità culturali del- 
la critica radicale. 

Inun ateneo dove sempre 


. maggiore e arrogante è la 


presenza della cultura cleri- 
cale legata alle componenti 
di Comunione e Liberazione, 
più o meno nascoste sotto 


| false sigle, dove l'aula ma- 


gna viene concessa a multi- 
nazionali, banchieri, petro- 
lieri (Eni, Monsanto...) che 
allestiscono i loro convegni 
con sicurezza privata grazie 
alla millantata pretesa di dif- 
fondere cultura scientifica, e 
dove gli spazi vengono con- 
cessi tramite le rappresen- 
tanze studentesche o imba- 
razzanti procedure burocra- 
tiche che impongono limiti e 
chiusure, alcuni studenti non 
hanno esitato nel praticare 
l'azione diretta per impos- 
sessarsi di un luogo in cui 


‘ l’orizzontalità dei rapporti 


sociali è la base per la pro- 
duzione di concreti progetti 
che si scontrino con la mise- 
ria e l’appiattimento di un 
luogo per eccellenza dedica- 
to al dibattito, alla critica e 


` alla produzione di idee nuo- 


Ve. 

Mentre alcuni gruppi con- 
centrano le loro forze nel tro- 
vare candidati da presenta- 
re nelle liste in vista delle 
elezioni di Maggio, che si 
svolgono ogni tre anni ad in- 


‘ fervallare periodi di assolu- 


to silenzio politico, e al qua- 
le partecipano da sempre 
meno del 10% degli studen- 
ti, è nato uno spazio autoge- 
stito, sperimentale per riba- 
dire l’importanza di uscire 
dai meccanismi istituzionali 
e autoritari, e nel quale, dopo 
chissà quanti anni, hanno 
già trovato ampio spazio an- 
che le riviste, l'editoria e la 
pubblicistica di tutto il movi- 
mento anarchico. 

Studenti anarchici 


Val di Noto 
No Triv in 
marcia 


Circa un migliaio di parte- 
cipanti hanno dato vita alla 
prima vera manifestazione 
contro le trivellazioni in Sici- 
lia, ed in modo particolare 
nella Val di Noto, ovvero la 
zona sud-orientale dell'Isola. 
Pochi i presenti della zona, 
per il resto presenze da tut- 
ta la regione, con qualche 
rappresentanza da fuori, co- 
me il camper No Tav. 


La manifestazione, indet- 


ta dal Comitato contro le 
trivellazioni di Noto, si è 
spinta dalla periferia a circa 
5 km dalla città, in aperta 
campagna, in uno dei primi 
terreni acquisiti dalla Pan- 
ther Oil per effettuare le ri- 
cerche. SÌ) 

L'iniziativa ha rilevato le 


contraddizioni in cui, in que- 
sta fase, il movimento con- 
tro le trivelle si dibatte; la 
presenza di numerosi sinda- 


ci che si oppongono, a nome 


delle loro amministrazioni, a 
che il loro territorio venga 
fatto oggetto di ricerche pe- 
trolifere e, in seguito, di 
eventuale sfruttamento o tra- 
sporto del petrolio, fa si che 
ancora la centralità istituzio- 
nale condizioni la crescita di 
una realtà di lotta popolare. 
Il fatto, poi, che la maggior 
parte di questi sindaci siano 
di destra, ed in aperto (ma 
quanto mai scopertamente 
strumentale) scontro con il 
governo regionale di Totò 
Cuffaro, rende ancora più 
problematica la situazione. 

. Così sabato 17 era para- 
dossale vedere il corteo pre- 
ceduto da uomini in fascia 
tricolore, rappresentanti del 
trasversalismo politico-istitu- 
zionale, seguiti da un corteo 
al 99% di sinistra ed estre- 
ma sinistra, con prevalenza 
di settori ambientalisti, dei 
vari partiti comunisti ex ed 
estraparlamentari, di asso- 
ciazioni di varia natura, fino 
a noi anarchici, una ventina 
in ordine sparso, armati di 
bandiere, giornali e volanti- 
ni. Il restante 1 per cento era 


un drappello di militanti di . 


Alleanza nazionale, che, for- 
te di avere un bel po’ di sin- 
daci in testa, si sono acco- 
dati al corteo sfruttando la 
situazione contraddittoria di 
cui ho detto. 

Mentre da parte degli or- 
ganizzatori si tendeva a sot- 
tolineare il carattere non ide- 


‘ologico del movimento, rite- 


nendo un fatto positivo il 
trasversalismo, ed anzi ri- 
marcando come la vera con- 
traddizione era della destra, 
che contestava Cuffaro, da 
parte di parecchi settori la 
presenza della destra era vi- 
sta con diffidenza, riprova- 
zione, imbarazzo. 

Per uscire da questa con- 
fusione, in questa fase è im- 
portante individuare e prati- 
care percorsi di base, che 
abbiano come punto di rife- 
rimento i cittadini e i conta- 
dini interessati, e proponga- 


no e costruiscano momenti 


di lotta che automaticamen- 
te scavalcheranno il livello 
istituzionale, con relative 
contaminazioni destrorse. 
Ma è anche un fatto che tutti 


i movimenti che in Italia si 


stanno contrapponendo a 


qualcosa di devastante, sia- 


no partiti portandosi dietro 
contraddizioni di questo tipo. 

A Noto, sul sito che la 
Panther Oil ha acquisito, 
c'erano, comunque, tutti: 
dopo alcuni sindaci, ha svol- 
to un intervento anche un 
compagno della Federazio- 


ne Anarchica Siciliana, che 


ha marcato la propria diver- 
sità di posizione e di obietti- 
vi raccogliendo numerosi 
consensi. Nella stessa “are- 
na”, c'era anche chi sottoli- 
neava la propria diversità di 
vedute con fischi e grida; ma 
si era tutti lì, alla stessa ma- 
nifestazione. 

Riuscire a far crescere un 


movimento che abbia una 


indipendenza marcata dalle 
istituzioni, che privilegi l’au- 
torganizzazione e l’azione 
diretta, è la vera scommes- 


sa delle prossime settimane. 
Pippo Gurrieri 


Brescia 
OOLibano 


Il Circolo E. Bonometti ha 
organizzato un'iniziativa po- 
litico-culturale dal titolo OOLI- 
bano, che si inserisce nel 
solco della tradizione del Cir- 


‘ colo, che ha spesso cercato 


di coniugare l’intervento so- 
ciale con quello artistico e 
culturale. 

OOLibano ha avuto origine 
dal reportage fotografico di 
una compagna recatasi nel 


sud del Libano nel settembre. 


2006 pochi giorni dopo la 
fine dell'aggressione israe- 
liana, lo sbarco delle truppe 
italiane a Tiro e il loro dispie- 
gamento a sud del fiume Li- 
tani. Esso mostra la devasta- 
zione dei bombardamenti e 
lo stato di distruzione delle 
abitazioni, delle strade, del- 
le scuole, oltre alle persone 
che vi vivono, gli occhi dei 
bambini già adulti, ciò che i 
Libanesi pensano dei re- 
sponsabili USA e che è 
espresso in più luoghi per 
mezzo di scritte e cartelloni. 

Un compagno artista ha 
voluto rielaborare il materia- 
le fotografico e ne ha estra- 
polato una serie di tele e di 
interventi in forma di micro 
videoclip di pochi secondi, 
inseriti a “commento” nella 
visione cronologica proietta- 
ta a ciclo continuo. 

Le tele sono il risultato di 
una manipolazione in digita- 
le dell'immagine di un ogget- 
to simbolo scelto tra le foto- 


grafie della compagna e mo- . 


dificato con colori dalle tona- 
lità industriali. Ne sono risul- 
tate una serie di opere mul- 
tiple dal sapore Pop. Anche 
i micro videoclip hanno gu- 
sto pop, ma sono contamina- 
ti dal bagaglio culturale del 
compagno che spazia tra la 
cultura musicale contempo- 
ranea (punk, tecno, ecc.), e 
il cinema horror. 

Ne è risultata una mostra 
evento, svoltasi le sere del 
9 e 10 marzo 2007, con gli 
autori che durante la proie- 
zione a ciclo continuo han- 
no commentato le fotografie 
e raccontato il viaggio. 

L’affluenza di pubblico è 


stata di almeno cento perso- 


ne tra compagni e compagne 
e semplici cittadine, tutti in- 


teressati all'argomento sia” 


dal punto di vista artistico 
che da quello dell’attualità 


. della guerra. 


incaricato 
Per chi fosse interessato 


antonellabonzi@libero.it o 
bvis@libero.it 


umanità nova 


€, GENOVA: UNIONE 
SINDACALE ITALIANA 
(U.S.I. - A.I.T.) 


Si è costituito il collettivo 
genovese iscritti e simpatiz- 
zanti U.S.I. Indirizzo: c/o 
ASCD - Viale Durazzo 
Pallavicini, 4 (I° piano) - 
16156 Genova-Pegli. Tel: 
3312880416; e-mail: 
collettivo usi.genova@hotmail.it. 
Orario d'apertura: sabato 
10-12 


al 19 marzo 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

MILANO: FAM, 90,00; NAPOLI: 

Centro Studi Libertari, 60,00; 

VOLTERRA: Circolo Kronstadt 

Volterra/Siena, 82,00; BOLOGNA: 

Circolo Berneri, 50,00; REGGIO 

EMILIA: Fai Reggiana, 150,00. 
Totale * 432,00 


ABBONAMENTI 


MILANO: R. Bonelli, 40,00; MILA- 
NO: G. Russo, 42,00; CARRARA: 
N. Mussi, 50,00; BERGAMO: S. 
Brignoli, 100,00; GEMONA DEL 
FRIULI: M. Candolini, 40,00; PISA: 
M. Dolci, 50,00; FORNOVO'TARO: 
S. Pieroni, 40,00; CREMONA: A. 
Fornaroli, 40,00; COLLEGNO: M. 
Rodaro, 40,00; ZOLA PEDROSA: 
M. Cichero, 40,00; RENDE: O. 
Greco, 22,00; RECCO: A. Ferreri, 
40,00; GENOVA: M. Sommariva, 
40,00; REGGIO EMILIA: G. Bar- 
bantini, 50,00. 

Totale e 634,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BOLOGNA: M. R., 10,00; BOLO- 
GNA: S. Montanari, 20,00. 

Totale sottoscrizioni * 30,00 


VARIE 


MILANO: G. Russo, 8,00; CREMO- 


NA: A. Fornaroli, 8,00; RECCO: A. 
Ferreri, 8,00. 
Totale ° 24,00 


Totale entrate e 1.120,00 


USCITE 
composizione n. 11 77,47- 
-impaginazione n. 11 114,00 
stampa n. 11 480,00 
spedizione n. 11 250,00 
“ Spese gadget 218,00 
Conguaglio stampa UN n. 9 
(fatt. 16/2007) “10,55 
Stampa testate rosse 
(fatt. 17/2007) 122,05 


Conguaglio stampa UN n. 10 
(fatt. 18/2007) 10,00: 
Totale uscite * 1.282,62 


saldo n.11 


-162,62 
saldo precedente -8.833,32 
saldo finale -8.995,94 


SENZA FRONTIERE 
brevidalm@//ndo 


STATI UNITI: NO ALLA GUERRA IN IRAQ! 
DECINE DI MIGLIAIA DI MANIFESTANTI IN PIAZZA 

A Washington, capitale degli U.S.A., si è svolta nella 
mattinata di venerdì 17 marzo una manifestazione in occa- 
sione del quarto anniversario dell'inizio della guerra in Iraq 
(20 marzo 2003). 

Circa 30.000 persone hanno marciato fino al Pentagono 
per ribadire la propria contrarietà alla guerra. Lo spezzone 
libertario ed antiutoritario, formato soprattutto da anarchici 
e membri dell'SDS (Students for a Democratic Society) - 
storico gruppo studentesco radicale — era composto da cir- 
ca 200 persone. Quando il blocco rosso-nero è avanzato 
verso il Pentagono è stato attaccato dalla polizia con gra- 
nate stordenti e gas urticante. Due compagni sono stati ar- 
restati mentre il corteo tornava verso Washington. Nella 
serata dello stesso giorno una fiaccolata contro la guerra si 
è tenuta davanti alla Casa Bianca. Pur essendo stata paci- 
fica, più di 200 persone sono state fermate e denunciate 
dalla polizia per aver violato le disposizioni sulla sicurezza 
pubblica. 


UMANTA NOVA — 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


RUSSIA: SEMPRE PIÙ STATO DI POLIZIA 

Il governo russo ha recentemente elaborato un progetto 
di legge, che viene votato in questo periodo dal parlamen- 
to, per vietare le manifestazioni politiche vicino a tutti i mo- 
numenti storici, le chiese e i luoghi “sensibili” ( basi militari, 
sedi istituzionali, ecc.): nella pratica significherebbe annul- 


‘lare qualsiasi forma di protesta pubblica. Nonostante tale 


progetto, in questi mesi in diverse zone della Russia, ma 
soprattutto a Mosca e San Pietroburgo, vi sono state mani- 
festazioni contro il governo e la politica economica. 

La polizia ha risposto sia attaccando direttamente diver- 
si cortei sia perquisendo e cercando gli anarchici e gli atti- 
visti casa per casa. Un compagno dell’Assotsiatsiya 
Dvizhenii Anarkhistov (ADA - aderente all’Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche), è stato per giorni costretto a 
restare nella propria abitazione, accerchiata dalla polizia, 
che voleva perquisirla senza alcun mandato e senza che ci 
fosse alcun procedimento accusatorio. 


SERBIA: GLI STUDENTI OCCUPANO — 

Mentre in Grecia continuano e si estendono su tutto il 
territorio nazionale le proteste contro la riforma del sistema 
universitario varata dal governo di Atene, in Serbia sono ri- 
prese le proteste iniziate negli ultimi mesi del 2006 contro 
le riforme neoliberiste nel settore educativo. Da alcuni gior- 


ni centinaia di studenti stanno occupando due facoltà uni- ` 


versitarie, quella di Filosofia e quella di Architettura,. Uno 
dei principali promotori delle mobilitazioni studentesche è 


l'ASI (Anarho-sindikalistièka inicijativa — Iniziativa anarco- 
sindacalista), che pur essendo un gruppo anarcosindacalista 
— aderente all’IWA-AIT (Associazione Internazionale dei 
Lavoratori) è composto da diversi giovani e fa attività anche 
nelle università oltre che nelle fabbriche e in altri luoghi di 
lavoro. 


POLONIA: NO A TUTTE LE GUERRE! 
La Federazione Anarchica Polacca, in occasione della 


‘ giornata internazionale contro la guerra promossa dall’In- 


ternazionale delle Federazioni Anarchiche, ha organizzato 
una serie di iniziative antimilitariste tra il 18 e il 20 marzo. 
Sabato 18 marzo a Varsavia un corteo ha attraversato il. 
centro della città fino al palazzo presidenziale, fermandosi 
anche di fronte all'ambasciata statunitense. Gli striscioni, i 
volantini e gli slogan hanno sottolineato il collegamento fra . 
guerra, complesso industriale, capitalismo e potere; un al- 
tro motivo importante di protesta era il progetto di costru- 
zione di una nuova istallazione missilistica statunitense in 
Polonia. | 

Altre manifestazioni anarchiche si sono svolte a Lodz e a 
Bialystok, mentre in questi giorni sono in programma azioni 
a Torun, Olsztyn e Poznan. In quest’ultima località le mani- 
festazioni saranno indirizzate contro una base di aerei da 
guerra F-16 presente sui territorio. 


A cura di Raffaele 
Fonti: <www.ainfos.ca>; <http://dc.indymedia.org>; 
<http://www.infoshop.org/inews>; <www.rainews24.rai.it> 


Una normale emergenza 


L'emergenzialismo non ha necessariamente bisogno di 
emergenze. | grandi mezzi di informazione e la grande poli- 
tica lo testimoniano continuamente. 

La scorsa settimana, qualcuno ha tentato di rilanciare 
‘l'emergenza sicurezza sul lavoro”, dopo l'incidente acca- 
duto alla fonderia Anselmi di Camposampiero, in provincia 
di Padova, che ha provocato la morte di due operai ed ha 

ricevuto l’attenzione dei mass media. Si è sottolineato an- 
-che l'aumento degli infortuni e delle morti sul posto di lavo- 
ro in Veneto nel 2006 rispetto all'anno precedente. Ma, nel- 
lo stesso giorno, non ci sono stati solo i morti della provin- 
cia di Padova’. 

Forse, un valido motivo per parlare di “emergenza” po- 
trebbe essere costituito dal fatto che vi sono episodi che 
emergono, nel senso che hanno l’onore di essere offerti al 
grande pubblico, assieme, naturalmente, alle rassicuranti e 
retoriche dichiarazioni di politici e funzionari dei sindacati 
di stato. “Ci stiamo lavorando”. Qualcuno dice anche “Biso- 
gna lavorarci di più” — si deve pur tendere la mano a certi 
malumori del buon popolo lavoratore, soprattutto se si ha la 
pretesa di parlar per esso. 

Ma il termine “emergenza” non viene utilizzato nel sud- 
detto senso. Risulta dunque ingiustificato utilizzarlo, dato 
che si tratta di una situazione che non è certo sorta improv- 
visamente, né di un problema che viene affrontato tempe- 
stivamente. Sembra piuttosto che vi sia una soglia oltre la 
quale ci si sente autorizzati a parlare di emergenza. Una 
soglia indefinita che viene varcata quando un trend peggio- 
rativo eccede una media statistica, nei pressi della quale si 
trova una zona grigia di sopportabilità corrispondente alla 
. “normalità” o, meglio, a ciò che per abitudine si considera 
normale. Non è dato sapere, in quanto vi sono in gioco trop- 
pe e imprevedibili variabili, in che punto il normale potrebbe 
non essere più percepito come tale, dove il sopportabile po- 
trebbe divenire drammaticamente insopportabile. 

Da questa prospettiva, si comprende che se vi sono “in- 
cidenti” sul lavoro (mortali o meno) straordinari ed altri nor- 
mali, ma che generalmente essi non hanno alcunché di stra- 
ordinario. Allora, forse il problema principale sta proprio qui, 
nella non-straordinarietà di questi episodi. 

Quando si parla di emergenza, in molti si affrettano a chie- 
dere maggiori controlli affinché vengano rispettate le norme 
prescritte. Pur rimanendo implicito, è chiaro che vi sono 


motivi per i quali la sicurezza di chi lavora viene considera- 
ta una questione di poca o minore importanza rispetto ad 
altre. Tra questi, non ultimo viene il profitto, con la neces- 
saria minimizzazione dei costi. Costi in denaro che si tradu- 
cono in costi materialissimi sui corpi e sulle vite di chi lavo- 
ra. Costi e rischi che quando si ha bisogno di un lavoro si 
possono accettare. E qui si trovano altri problemi, assai ri- 
levanti: i livelli ricattabilità dei lavoratori, i loro stati di ne- 
cessità, il loro debole o inesistente potere di negoziazione; 
fattori che spingono ad accettare lavori e svolgere mansioni 


in condizioni rischiose, e che colpiscono più della media 


soprattutto i lavoratori migranti costretti in situazioni di 
subalternità — quindi maggiore ricattabilità e debolezza - in 
quanto non-nazionali, non-cittadini?. 


Sentir parlare di condizioni inaccettabili suona a volte tra- 
gicamente ironico. 

Se sulle ultime questioni citate è chiaro che si può svi- 
luppare conflittualità sociale, ben si comprende allora per 
quali ragioni chi si preoccupa della pace sociale invochi in- 
nanzitutto maggiori controlli, anziché preoccuparsi prima- 
riamente di lottare affinché per i lavoratori in carne ed ossa 
certe condizioni possano risultare materialmente, concreta- 
mente e realmente inaccettabili. 

Silvestro 


1 Si veda Ennesima strage: quattro vittime, il manifesto, 13/03/07 
2 Per un brevissimo e recente racconto esemplificativo si veda 
Per noi non c'è aicuna sicurezza, il manifesto, 14/03/07 


E dalla 1? pagina 


corso di chi usa ed ha usato 
a piene mani del lavoro inte- 
rinale e dei co.co.co. del 
Pacchetto Treu (L. 196/97) e 


‘delle tante forme di contratti 


flessibili e precari della Leg- 
ge Biagi (L. 30/03), nel mo- 
mento in cui viene colpito da 
accertamenti degli stessi 
apparati dello stato (Ispetto- 
rato del lavoro). Ed è il mini- 
stro-sindacalista Damiano 
che si fa promotore dell’inse- 
rimento di un certo comma 
tra le centinaia e centinaia di 
norme della finanziaria in 
modo da consentire a CGIL- 
CISL-UIL di recuperare, gra- 
zie ad accordi nazionali, quel 


| terreno che avevano perdu- 


to per ie lotte dei lavoratori 
che si erano emancipati per 
un attimo dalla loro “tutela e 
protezione”. 

Il fenomeno che si è veri- 
ficato è un cortocircuito tut- 
to interno all’ordinamento 


giuridico e alle istituzioni: la 
precarietà fatta norma viene 
smascherata da un sogget- 
to istituzionale (Ispettorato), 
ma un altro soggetto istitu- 


zionale (Ministero, cui il pri- 


mo fa pure capo) modifica il 
quadro normativo per ripren- 
dere il controlio della situa- 
zione che la lotta dal basso 
dei lavoratori aveva fatto 
implodere, denudando lo 


stato di fatto, l'esercizio del. 


puro comando di impresa, 
alla base delle norme gabel- 
late per “modernizzatrici” del 
mercato del lavoro: il citato 
Pacchetto Treu e la Legge 
Biagi. 

Se così vanno le cose, 
non solo ora, ma sempre, 


uccidere un professore di di- 
ritto del lavoro, come accad- 
de con Dantona, consigliere 
del ministro del lavoro Bas- 
solino, o lo stesso Biagi, ispi- 
ratore del c.d. Libro Bianco 
sul mercato del lavoro da cui 
si materializzò poi la Legge 
30/03, serve solo a dare la 
patente del martirio a catti- 
ve idee strumentali a ratifi- 
care la riconquistata supre- 
mazia del capitale sul lavo- 
ro. Giacché il diritto è sem- 
pre postumo e sancisce un 
riassetto dei rapporti di for- 
za tra attori sociali. È per ia 
debolezza dei lavoratori che 
certe norme sono state ap- 
provate; non sono state le 
norme ad indebolire i lavo- 
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ratori, piuttosto il contrario. 
Così, simbolicamente, il 
vuoto, l'assenza di conflitto 
sociale, trova nella morte di 
chi velò con norme giuridi- 
che l'assenza stessa, uno 
specchio in cui il nulla riman- 
da il nulla, eternizza lastra- 
zione del lavoro vivo in capi- 
tale. Ridare vita al conflitto 
o riconsegnare il conflitto 
alla vita impone di rompere 
la gabbia della norma giuri- 
dica che si presenta al lavo- 
ro vivo come unico orizzon- 
te, svelando il conflitto tra 
lavoro e capitale che il con- 
flitto tra norme vuole immu- 

nizzare e obliare. 
W.B. 
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